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LETTERA 

DELL’ AUTORE ALL’EDITORE. 

(Z)/ò che accennai son già molti 
anni alV editor Veneto di questa mia 
op èra che imprese a reimprimere , ripe- 
to ohi in parte a voi che ne intra - 
p rendete /’ ultima mia edizione . 

Le storie ragionate che per mano 
della filosofia si conducono per le va- 
rie specie poetiche „ * e singolarmente 
teatrali , non sono dettate per appa- 
gar soltanto una sterile curiosità', ma 
racchiudono in se mai sempre una 
Poetica a ciascuna corrispondente , ed 
una Scelta de’’ pih cospicui esempli de * 
progrèssi e delle cadute che vi si fe- 
cero in diverse epoche ; la qual cosa 
per lo suo peggio veder non seppe 
nella mìa Storia teatrale ceno pic- 
ciolo autore di un tumultuario Discorso 
accompagnato ad un Pausania meschi- * 
na tragedia obbliata ed estinta nel ~ 
nascere . E siccome tali esempli di er- 
toti è di bellezze vanno alla giornata 
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moltiplicandosi , fa mestieri tenere i- 
struita tratto tratto là gioventù de * 
continui passi che_ con felicità 0 tra- 
viamento si danno nelle atti. 

■ j Da prima io avea condotta quest' 
opera sino al 17^9 nella prima edizio- 
ne napoletana in sei volumi in 8 ; e 
dopo alcuni anni ne pubblicai nel 
1798 un altro di Addizioni 4 Le mie 
vicende che poscia mi balzarono in 
Francia donde dt>pn la dimora dì 
un anno discesi in Italia di bel nuo- 
vo ? hanno prodotto nuove osservazioni 
da me fatte su nuovi materiali rac- 
colti. Per queste mie terze cure V e- 
dizion vostra porterà seco non poche 
novità nella storia tanto perché vi s * 
inserisce quello che nel 1 798 ( che noii 
passo oltre delle Sicilie per le luttuose 
vicende di Napoli ) quanto per le 
molte altre cose notate ne ’ primi cin- 
que anni t del secolo XIX sul Rodano f 
sulla Senna e nell 3 Alta Italia . 

Tante cure ( si ripeterà dalla ma- 
lignità ) sulla .trita materia teatrale? 
Certamente parrà questa frivola ozio - 
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sa occupazione, a chi si crede nato a 
grandi imprese nelle scienze e nelle 
beile arti * Ma che si vuol fare ? Non 
tutti esser ponno sì alti da toccare * 
coirì essi fanno , le sublimi volle del 
tempio delV Immortalità } ed havvi * 
c.oin’ io > chi si contenta appena di con - 
tem piarne le vicinanze , non osando 
neppure di appressarsi alla soglia » 

Nelle storie teatrali ( dicono altri 
che reputatisi stragrandi ) si favella 
di V piando in quando di . comedi e di 
irogedi antichi e moderni > fi vi si leg-^ 
gono i nomi di Satiro*, di Polo,! di 
floscio, di Esopo, di Laron, di Gai- 
rick , della Ami verni , del PinoUi *, del 
Canarini . Pur troppo è vero , oggetti 
son questi ben piccioli per la sublimi- 
, t.à. di tali censori k V' ha pero chi so- 
stiene loro in sul viso esser meglio cal- 
car le tracce di Aristotile e dì Qujn- 
ti!iano,e mentovar dove bene stìaqiie ’ 
sagaci fi graziosi attori , i quali sep- 
pero sulle scene delle più colte nazio- 
ni ritrarre al vivo i ridicoli del lorof 
tempo , che rappresentar nella società # 
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gli originali di quc' medesimi oggetti 
rìdevoli mascherali da uomini d'alto 
affare e da filosofi e metafisici senza, 
logica , e da poeti che non intendono 
ne rima ne ragione , e da pedanti 
pieni di stomachevole orgoglio e voti 
di ogni valore . 

I veri filosofi , i veri letterati ben 
sanno la prestanza e l'utilità di un 
genere di poesia , onde si attende la 
pubblica educazione , siccome credo di 
aver dimostrato nel discorso seguente 
premesso a questa mia storia . Sanno 
ben essi di non doversi il Buon Teatro 
considerar come semplice passatempo , 
ma sì bene come saggio espediente suge- 
rito dalla filosofia per diffondere , per 
la via del diletto , la coltura e la vinù ~ 
e la morale nella società , e per se- 
condar le vedute de' legislatori \ di che 
mi occupai ne' miei Elementi di Poesia 
Drammatica impressi in Milano . Sanno 
altresì che l' adunarsi in un luogo pub- 
blico , qual e un Teatro , giova po- 
tentemente ad obbligar gli spettatori 
che vi concorrono ad osservarsi reci - 
1 . prò - 
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crocamente , ed a comporsi a certa 
esteriore politezza di maniere , che i 
solitarii difficilmente sogliono acqui- 
stare . Sanno in oltre che la poesia 
rappresentativa suppone talento gran- 
de , cuor sensibile , e studio moltiplica 
requisiti indispensabili ài poeta teatra- 
le che agogna all ’ importante gloria 
di pubblico educatore . E sanno final- 
mente che i migliori delle nazioni an- 
tiche e moderne in ogni tempo lecersi 
un pregio , e forse un dovere di con- 
tribuire co' 1 loro lumi al miglioramento 
del teatro , e se ne occuparono Con 
proprio piacere e con alimi vantaggio. 

Di fatti in Grecia gli uomini più 
illustri o composcm essi stessi pel tea- 
tro , o He promossero lo studio , o ser- 
virono discolia a poeti .Platone aspi- 
rò alla vittoria Olimpica componendo 
una tetralogia . Temistocle contribuì, 
a far eseguire con ogni splendidezza 
gli scenici yictf acoli. Eschinc compe- 
titore in eloquenza <// Demostene , Ar- 
chita capitano , Neottolemo favorito ■* 
del macedone, re. Filippo , e Aristode- 
mo 
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mo ambascìadore in Macedonia , fu~ 
tono nel numero de' rappresentatoti . Il 
sobrio storico c filosofo Plutarco» ha 
Conservate alla posterità varie notizie 
teatrali , ed ha profusi larghi encomj 
in ohote del gfart comico Menandro * 
Roma stessa vantò Un Lelio e uno 
Scipione Aftricàno come coadj ut ori di 
Térenzio , un Cortielio Siila dittatore j 
il gran Germanico j e Cajo Claudio 
ìmperddofè scrittoridi commedie $ Giu- 
lio €esai*e $ (ìeSae^Augusto * Tito Ve- 
spasiano j e Mecenate è Variò e Ovi* 
dio e ‘Lucano e Stazio e Seneca chè 
coltivarono la tragedia , e Grazio Flati- 
^ co che si fe ammirare non meno co» 
me grande emulo di Pindaro , che co-* 
me Criticò ificomp arabile di teatral 
’ poesia . 

Nella decadenza poi del Romàno 
Iitipèro i Padri stessi della Chiesa 
non sdegnarono svolgere gli scritti 
degli antichi drammatici ed imitarlii 
' San Gio: Crisòstomo Con compiacenza 
leggeva le commedie di Aristofane } 

- * > • San 
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Jfàn Girolamo quelle di Plauto $ il Si- 
nesjo ne compose alcune sulle orme di 
Gratino e- di Fileinoriè 5 Apollinare imi- 
to Euripide e Ajenandro ; , 

Al risorgimento delle lettere , rina- 
scendo il credito della teatral poesia , 
là coltivarono uomini gravissimi è de- 
corati i E per tamihemórarhe alcuni 
pochi t nelle, Spagne iti si dedicarono 
il cattolico rè Wuipb^ÌJ^ • e teologi 
e sacerdoti è magistrati ed uomini di 
Stato , Solis, Calderon,Moreto^ Mondano, 
CadalsOj Gusman di Medina Si- 

' donia ) nella Ger hi ahia Klopstoek * Fe- 
derigo li il Grande re di Prussiane 
tdnti è tanti reputati letterati } in In- 
ghilterra il duca di Bukingam $ Adis- 
$on segretario di stato , * il cavaliere 
'"Van-Bròug , il capitano St'eele , Sheri- 
jdarì \ in Francia Margherita di Navar- 
ca coinposè per la scena , Francesco 1 
he ispiro il gusto sulle tracce segnate 
d ag l ltafmni ^ il Cardinal Richeìieu 
avrebbe voluto passare per autore dèi 
Citi j e promosse ia Coltura scenica a 

'■ -'se- 
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segno che ne germogliarono i Cor nell» 
e i Radili- il gran cartesiano Foute- 
nelle nc scrisse la storia y e compose 
alcuni melodrammi j Boileau Desprèaux 
ne insegnò i precetti seguendo Orazioj 
U Ginevrino filosofo Gian-Giacomo 
Rousseau volle pur dare il nome tra* 
melodrammatici . l' Italia conta icar- 
dinali Bibiena , Delfino , Pallavicini tra 
gli scrittori drammatici y e San Cariò 
Borromeo che di propria mano correg- 
geva le rappresentazioni de ’ comme- 
dianti 5 il nobile Bentivoglio , i tre 
grandi epici Trissino, Ariosto, Tor- 
quato Tasso , il bravo istorico e poli- 
tico sommo Machiavelli , e Salviati e 
Socchi ed il patrizio veneto Antonio 
Conti , e il duca Annibaie Marchese , 
e Scipione MafFel, e Bernardino Bota, 
ed Angelò di Costanzo , e il duca Gae- 
tani di Ser moneta , e cento altri per- 
sonaggi chiari per nascita e letteratu- 
ra e per gradi , intenti a promuovere 
costoro lavori gli avanzamenti della 
teatral poesia , 
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E f ictl filosofò e scrittore di chia- 
va fama non si pregia di corroborare 
i , suoi concetti colla morale e colla 
politica sparsa negli scritti de' poeti 
drammatici ? Quale illustre accade- 
mia di amena letteratura non ha oc- 
cupati i proprii valorosi individui ad 
illustrare e V erudizione e la ragion 
poetica che concerne il teatro , ad in- 
sinuarne il vero gusto , ad arricchir le 
rispettive nazioni di tragedie , di pa~ w ^ 
storali , di commedie ? Laonde o bi- 
sogna essere stato nutrito nella feccia 
delle sur/l ferite deformi maschere , o 
aver sortito dalla naiura madrigna la 
comprensione di un semplice Tinitiva 
dell ’ Orenoco , per non capire V istruì 
%ione , i politici vantàggi e V irmocen- 
te piacere di un genere poetico così 
diffìcile , così nobile , e con tanto ardore 
C buon successo maneggiato da filosofi 
grandi , da prelati , da cardinali , dà 
piu egregi repubblicani Greci e La- 
tini e di ogni nazione e di ogni tempo. 

Occupiamoci adunque io ad aumen- 
tare e perfezionare al possibile la mia 

sto - 


storia teatrale , voi a riprodurla di 
tanto accresciuta coll ’ accuratezza pro- 
cessami , senza arrestarci per qualche 
stridula cicala che 


col nojoso metro 

Le valli e i monti assordi p il mfc 
-j:e e il cielo , 
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A CHI AMA 

LA POESIA RAPPRÉ SENTA TIV4 

Discorso premesso all* edizione 
Napoletana in sei volumi. 

C - J ■ •” 

Ili può ricusare alle piatematiche 
pure tutta Iti riconoscenza pei ritrovato 
dei metodo delle flussioni , onde il gran- 
de Inglese e il di lui cmolo di Lipsia 
renderono tanto intelligibile il gran li- 
bro dell* universo ? Chi all’ astronomia 
Contrastare il bel vanto delle maraviglio- 
se scoperte di T icone , di Keplero , del 
Gai ilei , del Cassini ? Chi negherà che 
oggi dietro la scorta di tali insigni co- - 
rifei si penetri con agevolezza incredi- 
bile ne’ più riposti arcani della natura , 
e corranst con sufficiente sicurezza gli 
immensi spazj de’ cieli? Tutto però es- 
per non debbe calcolo (a) e telescopio. 

Coiai 

m "■ * ' - - - - 1 “ 11 

(a) On * voulu rèJuire en calcai j usqu u l'drt . 
4? guèrèr jj et 1$ cqrps humain f ufett& rosichine 

carni 


fi . 


* ' y, 

;• - .ri 


\ 


Digitized by Google 


è 


( XVI ) 

Con non meno invidiabil riuscita i gran- 
di uomini che portarono ì loro sguardi* 
su tutta la natura , seppero anche discen- 
dere alle più minute osservazioni degli 
esseri die la compongono . Gli animali 
poco all’ apparenza importanti , i polipi 
marini , le vipere , le tarantole , le api f 
gl’ insetti , le farfalle , occuparono sovente 
ingegni sublimi j nò men degni sono de* 
più distinti encomii i Redi , i Valhnic-r 
ri, i Semi , i Buffon, i Rai , i Grew, 
ì Levenoeck,i Reaumur , i Gocciar t ,z* 
Templey , i Bofinet , allorché spaziano 
per 1’ ampiezza dell’ universo , che quando 
minutamente indagano la storia partico- 
lare di esseri picciolissuni e talora co’ 
microscopi! stessi appena percettibili . 

Se. tutti esser dovessero Archimedi r 
Ber nalli , Euleri c La Grange , rimar- 
rebbe nel proprio abisso sepolta la mag- 
' gior 

i nn i. i » l.i. — ■■■■. Il ■. . I ■!■■■■ 

compliquìc , a è tè traiti par nos me lec ìns alpe- 
brìstts damme le seroi t la machia » la plus simple 
ou la plus facile i dècomooser . T)' *A lembe^t nel 
Discorso Preliminare ali’ Enciclopedia» 
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gior parte tifile maraviglie della natura. 
E che diverrebbe singolarmente delle 
belfe arti? Raffaello , Correggio , Buo- 
narroti, per una via totalmente aliena 
dal calcolo infinitesimale, divennero in> 
jnortali f Omero , Virgilio , Tasso , A- 
riosto ( e con passi ineguali Ancor Mi- 
lton e Camoens ) senza valersi delle 
ali dell’ analisi e senza maneggiare l’a- 
strolabio di Urania, siedono nel tempio 
della gloria esposti all’ ammirazione con- 
corde di tutti i secoli e rii tutti i paesi. 

L’uomo stesso, opera la più mirabi- 
le della mano del Creatore , non vuoisi 
considerare soltanto come una delle parti 
figurate e distese nello spazio , o come 
pianta che vegeti , o animale che senta. 
Dotato della ragione dono divino «Iella 
suprema sapienza , egli è dalla natura 
formato perla società, alla quale inevi- 
tabilmente vien tratto dal bisogno di 
sussistere agiatamente . Se dunque ris- 
cuotono giustamente i pubblici applausi 
le leggi del moto e del corso de’ pia- 
neti , non ne meritano minori quelle 
che dirigono le azioni morali degli uo** 
Tom.I. ** mi-. 
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mini divisi in tante grandi famiglie , le 
quali debbonsi reciprocamente molli ri- 
guardi . Scuopropo talora le scienze esat- 
te alcune verità ingegnose che pur non 
recano utilità veruna (q) ; a somiglian- 
glianza , come altri pur disse , delle 
stelle chiamate nebulose , la cui esisten- 
za è p^r gli ultimi telescopi inglesi u-» 
guai mente assicurata che inutile a tra- 
mandare al nostro pianeta luce maggio-» 
re. E se la geometria, pii* che per 1© 
utili verità che . insegua , si rende com- 
medabile per l’attitudine che sommini- 
Stva agl’ingegni tutti per bene e coe- 
rgntemgute ragionare , essa e tutte lo 

scien- 


. . 1 . n i ' « ■ " — 1 — 

» (») Numerosissime sono fuor di dubbio le 
eor> >scerue acquistate p?r le matematiche; mais 
( dicevano gli editori . dell’ Enciclopedia ) lorf* 
qd aprèf Ics avpir a'ccumulèes , on en fati le de- 
nombremeni philosop/iique , on s appergoit qu t n est 
(in ejfrt t^aucoup moins riche qu on ne croyoìt C 
firei] e ni parìe 'paini icì ( aggiugnesi ) du ptv 
ci' applicali in et <f usage qu' on peut fuire de piu- 
s'ieurs de ces virile s . . . .je parie de ces véri* 
Un cotuideres en elles memes 
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scienze esatte contribuiranno sempre 
colla loro giustezza a formare grandi le- 
gislatori morali e politici tanto per ciò 
che l' una società debbo all’ altra , quanto 
per quello che debbonsi mutuamente 
gl’ individui di ciascuna; ma esse non 
saranno ipai nè più pregevoli nè più 
necessarie a conoscersi delle leggi che 
immediatamente gli uomini governano. 
V’ ha dunque un alto seggio ancora per 
chi emulando i M '/ites</nieu , 7 Bcc^ 
cervia , i Gradini e i Filangieri , sa- 
prà attendere ad illustrare e perfeziona*., 
re., : la preziosa importantissima scienza 
della legislazione , 

.Ed in liuti s, e a, conservar la tranquil- 
lità di ogni stato bastar , potesse il ga- 
stigare o v prevenire i. delitti che lo scori*, 
cenano , T armata sapienza delle leggi 
è quella che presta alle società l’ op- 
portuno soccorso per atterrire o distrng-, 
gere i colpevoli e per migrar la som- 
ma dei delitti, a quali trasalirono gli 
uomini abbandonali, n ptoprÀi. apju^iu e 
alle' passioni eccessive .• Ma sventurati- 
mente son<?i delitti postèriori a’vizii, ; 

2 e mie* 
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e questi menano graduatamente agi» ac- 
cessi dopo di aver corrotto ii costume. 
Or quale antidoto forniscono le stesse 
leggi contro questo lento veleno che 
serpeggia per le nazioni e le infetta 
Esse leggi contente di recidere ad ogni 
bisogno i rami che lussureggiano , non 
cercano di correggere le radici viziate 
e le cagioni che le viziano ed affrettano 
la morte della pianta • Ma il mal co-* 
Stume invecchiato nè anche y al dir di 
Òra%io , colla forca giugno a sterminar- 
si 5 ed ossserviamo che da per tutto 
quasi sempre i costumi col tempo so- 
gliono diventar leggi , e ben di rado le 
leggisi convertono in costumi.Fa dunque 
mestieri di un altro ramo della sapienza 
che sappia correggere i costumi 5 e non 
essendo essi altroché abiti eontiatti per 
opinioni vere o false , nostre o straniere* 
a purificare i costumi bisogna raddriz- 
zare le opinioni (a). La sapienza admW 
✓ • < * que 

*• —**""*** “ y "’ ~ 

. (a) Ottimamente Rousseau- èìQinevn nel IV 
libro c. 7 del Contratto Sociale ; Rddrejses Ir* 
opinion* de* hommet f tt ieurs moeurs * epurerò mt 
et elle* mime*» 


( *« ) , , 

que precettiva che si occupa a far U 

' guerra agli errori naturali ed a correg- 
gere le opinioni per inspirar costumi 
con laccnti al disegno del legislatore, non 
inerita al pari delle altre scienze la 
pubblica gratitudine? E non ebbero ra- 
gione gli antichi, che a questa scienza 
che migliora 1’ intendimento e rettifica 
la stessa volontà , e che Socrate trasse 
dal cielo , diedero per eccellenza il nome 
dì filosofia ? Dietro adunque a Socrate , 
a. Platone , ad Aristotile , a Cicerone , 
. a Seneca , non meritano lode e rispet- 
to i Muratori, gli Steli ini , i Genovesi 
e simili insigni filosofi morali? 

Pure sono mai moltissimi quelli che 
svolgono i libri de’ filosofi morali? Tutto 
il popolo abbisogna di essere educato 
pèrdi ò possa concordemente serbar gli 
statuti prescritti dal pubblico bene ; cor- 
re perciò tutto il popolo alle bibliote- 
che de’ filosofi ? L’ educazione domestica 
è forse una fiaccola chiara a sufficien- 
za e durevole per tutto il cammino 
delia vita ? II mondo ideale che si con- 
templa nelle proprie case e ne’ collegi 

** 3 ' è lo 
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è: lo stesso che ci si presenta quando 
da questi usciamo? Qual, discordanza 
tra l’uno e l’altro ! Ciocché nel mondo 
esterno si ‘apprende ( diceva l’autore 
dello Spirito delle leggi (a) ) scon- 
volge tutte Io idee del mondo imma- 
ginato . Pugnano i doveri della religio- 
ne e delle leggi con molte opinion? a- 
dottate dagli uomini , ed in tal contea-* 
sto , quando più ci farebbe d’ uopo al 
fianco una Minevra sotto fonila di un 
Mentore , ci troviamo abbandonati a 
noi stèssi , alia nostra scelta , al nostro 
ffllcofso • E (jbando pure gl’ insegna— 
menti dònflesttei potessero in ogni^oc- 
eòi l enza soccorrerci posti nel gran mon- 
do , quanta p . i te dì essi si apprende 
nell’ età- prima ?. ‘quanta ‘se ne ritiene? 
qnantd ntf, ri. cancellano gli anni e la 
noMtà di t n (e fu mé’ esterne ? quanta 
ne rimane all’ uomo per norma delle 
sfce pass oni, allorcliè crescono- coll’ età 
e discutano più robuste e imperióse? 

. il* ' . ' Adun- 
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t Adunane principalmente in tal téWipO 
abbisogniamo di un saggio educatore che 
alla giornata ci ammonisca e ci mostri 
passo passo fedelmente il mondo civile 
e quale egli è in fatti e quale èsse? * 
dovrebbe r E perchè egli potesse pro- 
durre un pieno effetto generale , dovreb- 
be esser pnblico , per insegnare à lutti, 
come da una scuola con; mu ne , sotto 1* 
occhio del governo . Vorrebbe sopratut- 
to èssere spoglio df Ogni aria magistra- v 
le che riesce sempre nojosa,ed allettare 
il popolo che cerca ristoro dopo della 
fatiga . Ora se v’ ha tra lnmi sommini- 
strati dalla ragione rischiarata' ( oltre 
delle scieiìze esatte e dèlie leggi è della 
stessa mora! filosofia ) ‘un educatore 
di simili 'circostanze rivestito, non’ me- v 
rita egli al pari delle scientifiche cogni- 
zioni gli applausi dògli amici dell’ Uomo? 

E chignon ravvisa in un buon teatro 
siffatto educatore pubblico , Saggio , ret- 
to j- geniale , ali’ ombra del govèrno ? < €hi 
al pari dì èsse accoppia il diletto del 
passatempo 1 all’Utile dell’ insegnamento? 
il dolor della correzione al «piacer del-, 

** lo % - 


{ 

> 

i 

i 

i 



* 




& 


"Bigitized by Google 


( XXIV ) 

lo spettacolo ? Qual genere poetico ha 
saputo meglio deporre il portamemo 
dottrinale e mascherarsi di piacevolez- 
za ? Ben possiamo dire , che a somi- 
glianza de’ numi della mitologia che cinti 
di umane spoglie viaggiarono e conver- 
sarono con gli uomini per arricchirli di 
sapienza , la poesia drammatica si tra- 
sforma negli uomini stessi che prende 
ad ammaestrare . Può aggiugnersi che 
essa al pari dello scudo di Ubaldo ci 
dipigne e rappresenta quali veramente 
siamo , per avvertirci delle discordanze 
de’ nostri ritratti dalle bellezze della sa- 
pienza e della virtù . La morale è la 
maestra de’ costumi , e la poesia dram- 
matica è la stessa morale posta in a- 
zione : quella si trasmette per l’ udito 9 
questa si presenta alla vistai quella fa 
supporre un rigido precettore che gra- 
vemente ammonisce , questa affabile e 
popolare in aria gaja e gioconda non mo- 
stra all’uomo che T uomo stesso : quella 
parla nudamente all’ intendimento , que- 
sta 1’ intendimento stesso illustra coìti** 
movendo gentilmente il cuore : quella 

è un 
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è un farmaco salutevole ma amaro 
questa una bevanda vitale insieme e 
grata al palato . La ragione umana che 
sugerì sì vaga ed utile morale rappre- 
sentativa , quanto vide profondamente 
nella natura dell’ uomo 1 

Adunque senza tener conto veruno 
della rigidezza affettata dì alcuni sedi- 
centi coltivatori de’ severi studii , i quali 
sdegnano tutto ciò che non è algebra, 
nò delle meschine rimostranze di qual- 
che bonzo o fachiro, nè delle insolenze 
di alcuni immaginari! ministri di non 
so qual filosofìa arcana, e molto meno 
apprezzando le dante insidiose smaltite 
fra i bicchieri delle tavole grandi da 
certi rìdevoli pedantacci che ostentano 
per unico lor vanto 1’ essersi procac- 
ciati varii diplomi accademici , noi a- 
vrenao sempre in pregio così amena 
filosofia in azione , di cui gli additati 
impostori ignorano il valore e la pre- 
stanza . Noi siamo persuasi più dall* 
esempio dì tanti e tanti veri filosofi , 
* valentuomini che ne ragionano eoa 

som- 
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sommo vantaggio (a) che dagli schia- 
mazzi delle cicale letterarie che decla- 
mano contro di essa senza aver ma» 
saputo che cosa è l’ uomo, che società, 
e che coltura generale delie nazioni . 
JNiuno screditerà mai gli spettacoli tea- 
trali o chi gli coltiva con felicità y se 
non colui che ne paventa la censura . 
Dà del bastone sullo specchio chi te- 
me di arrossire della propria deformità. 
.Catone pretese in Roma ia censura , e 
i nobili corrotti formarono un partita 
per contrastargliela . 

Se io abbondassi di ozio e di talen- 
ti ( posso aggiungere ) e fossi più ver- 
de , occupar mi vorrei da buon senno 
In sì utile poesia , e con novelle in- 
» vy- 

> . w . — ■ • ■ ■ — — ■ ■ ..... . .. ■ . ■ i - 

$ (a) Monitt /trita mn apprezzava che i dram- 
matici , ,je gli chiamavi ( nella lettera rjf 
cjelie Persiane ) mpotfi per . eccellenza e i si- 
gnori e inatti ri delle passioni , D Alembert nell’ 
art. Gl neve dell’ Enciclopedia proponeva ai 
Ginevrini f intro.luzione di un buon teatri, 
fletta loro città , e rife sostenne l’ut lità contro 
le opposizioni di Gian Giacomo Kausseau . 
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venzioni vivacemente colorite destar sul- 
le moderne scene quando iì riso e 
quando la compassione . Ma per sì bel- 
la impresa oltre di un raro ingegno af- 
finato dal senno e dal gusto,. vi biso- 
gnerebbe quel lieto nido , quell’ esca 
dolee , , quelle aure soavi che bramano 
i cigni per elevarsi al Parnaso , ed a, 
me di ciò in vece sovrabbondarono lun- 
go tempo solo cure mordaci che me 
ne respinsero, ed oggi è tempo che i 
ruscelli io chiuda , 

Poiché di bere ornai som. sazii 

• j « .*• t *-\«T 

/ prati . 

Mi contenterò intanto di narrare più 
pienamente di quel che altravvolta non 
feci, gli sforzi fatti sino a questi tem- 
pi ne’ paesi conosciuti per dipigr.ere 
sui teatri ora grandi sconcerti ora pic- 
ei ole ridevoli avventure . E giacchi con 
non isperata benignità accolse il pub- 
blico if, saggio che ne diedi 1’ anno 
1 777* nella Storia crìtica de' teatri 
in un sol volume in ottavo , ho volu- 
ta, in vece di riprodurla quale la pri- 
ma “volta la pubblicai ( siqcdme dìvèr- 
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se volte ne venni gentilmente invitato 
dalla società tipografica di IN izza t* <ia 
alcuni libraj Veneziani c Napoletani ) 
di fonderla ed ampliarla in più voluini(tz). 
Non è adunque l 1 opera presente una 
semplice nuova impressione della mia 
storia teatrale , ma sì bene un nuovo 
libro che coli nuova sospensione d’a- 
nimo presento al pubblico . E cbi sa 
se egli accorderà a queste ultime cure 
il benigno accoglimento clic concesse 
alle primiere ? 

Contento di aver qui accennato suc- 
cintamente 1’ eccellenza c 1’ utilità della 
poesia rappresentativa , stimo imitile 
per cui ba da leggere 1 T opera il pre- 
venirlo delle moltissime cose che la 
rendono del tutto nuova . Dirò solo 

cpian- 

(a) L’edizione di cui qui parla 1 ’ Autore , 
è quella che incominciò nel 1787 , e termi- 
nò col seno volume uscito al cominciai del 
1790. L’ edizioni posteriori e le traduzioni 
oltramontane coiBproovano la riuscita dell'ope- 
ra, che ci determina a quest' ultima edizione. 
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«pianto allo stile che dopo T autorevo- 
le a opro v azione dell* elegantissimo scrit- 
tore Bettinelli (a) , non avrei osato di 
partirmi da qaeìta energica facile schiet- 
tezza che invita a leggere un libro i- 
storico . Ho cercato anche di conser- 
vare la purezza del linguaggio evitando 
ugualmente la studiala fiorentineria che 
la dispotica libertà di alterarne l’ indo- 
le . Quindi vedendo che il Cotta , il 
Salinai , il Conti , il Maffei , 1* Al- 
garottj , il Cesarotti , ed il Bettinelli 
stesso , non hanno avuto ritegno di a- 
dottare le voci analizzare , interessare 
nel senso che le si dà in Francia, c per- 
sonificare , benché non si trovassero 
■registrate nel vocabolario* della Crusca, 
le ho anche io usate senza dar retta a* 
rigidi puristi 9 colla sicurezza di sve- 

glia- 

* . - 

— — ■ — ■ 

(a) Vedi la prefazione della ristampa dei 
suoi componimenti , dove nel tempo stesso si 
abbassa con bontà eccessiva a riprendere sette 
o otto voci da me usate nella Storia de' T ès- 
tri in un volante del 1777. 
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gllare le idee che io vò manifestare , 
e colla probabilità che simili verbi tran» 
salpini non tarderanno a rioevere 1* 
cittadinanza italiana da chi pensa dir 
aver dritto ,a .tori a o a donarla . Egli 
è vero che io usai ancora nella prima 
edizione e ritengo in questa , forse sen- 
za esempio , il termine tecnico della 
danza piroettare tratto del francese , 
che mi fu notato dal medesimo puris- 
simo Bettinelli corno vocabolo inusi- 
tato fra’ Toscani $ jna io il feci senza 
pentirmene ( peccatore ostinato ! ) per- * 
chè quell’ istantaneo girare su di un 
piede che fa il ballerino , ò cosi detto- 
in F rancia cui tanto debbo la danza mo- 
derna , e s’ intende in Italia, dove la 
cosa è trasportata senza ebe abbiavi si-f 
noia un vocabolo patrio equivalente . 

Nè anche ho del tutto bandito il la- 
tinismo interloquire che tecnico può 
dirsi della drammatica -sembrandomi 
chiaro , intelligibile-, sonoro e di bella 
origine . 1 Toscani in ogni tempo dis- 
sero eloquio , eloquenza , loquèla \ lo- 
quace , loquacità , interlocutori ; or'. 

per- 


•perchè per acconcia analogia non (ti- 
rassi anche interloquire ammesso in 
Lombardia , in Roma , ed in JNapoli-, 
se non, nella Toscana ? JNon usò pure 
il purissimo BeUineLili non pochi la- 
tinismi non usitati fra’ Toscani 'i Nell* 
Entusiasmo usò, impertito : nel poe- 
xheHo ai 'Seri aglio la voc e turbinando 
danuole di più un senso differente 
'dal latino turbinare che equivale ali* 
aguzzare de’ Toscani : nel poema delle 
Raccolte disse trica , eliconide sostan- 
tivo , prosatori ed altri vocaboli che 
gli furono vigorosamente .notati dagli 
Amici del Friuli e di Venezia come 
difettosi e ignoti a buoni & a tutta L* 
Italia ecc.' 

La parola gergone mi fu parimente 
dal 'medesimo letterato ripresa ; che 
oggi ancora a me sembra pura italiana» 
I)essa è. mal, altro che un aumentativo 
di §G’’gO che in Toscana favella signi* 
fica un parlare bscuro di convenzione? 
P illar gergone è frase toscani inserita 
nel vocabolario della Crusca coll’ escm-j 
pio di Franco pacchetti . QhcUe geib 

• ’gQttìt 
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gone. rassomiglia anche al j argon de’ I 
Francesi, quale in ciò è la mia colpa? jT 
Sono forse poche le parole comuni a 1 
questo due belle lingue sor ? Vi r 
ha qualche regola che prescriva che , 
debbono fuggirsi le parole domestiche 
quando rassomigliano alle straniere (a)? 
Dall’ altra parto Saverio Bel. aclli gen- 
tile sempre e sempre puro scrittore 
italiano si diede ben poca orna di schi- 
vare diversi gallicismi (h) , e talvolta : 

a 

, . .. — . — » — 

(a) forse per le stesse mie ragioni il pre- 
citato Amico di Venezia scrivendo all 1 Amico 
del Friuli non si astenne dall 1 usare la stessa 
voce gergont , e pure si sa in Italia quanto 
puri ed eleganti scrittori si fossero que’ due Zi- 
ni ici . Non ìscorgete voi ( egli disse ) c/i egli 
gerive alla distesa con cerio gergone apparato 
nelle vie, nelle botteghe e per le magioni da' par- 
lari di' popoli senza alcun studio ne' libri ? Il 
«ignor Bettinelli sa pur troppo a suo costo dì 
ehi qui favelli l’ Amico di Venezia . 

(b) Servano di esempio questi p^ehi tratti 
dall’ Entusiasmo ; poco a poco da peu ì peu >n 
Veoe dell' italiano a poco a poco; formìeoLre 
da fourmillcr ; sentimento da sentiment ; intrave - 
dure da entrevoir , 
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! ? a qualche voce toscana diede il «igni- 
' lìcato francese (a) , o ne diede uno 
, J i tutto nuovo (J?) , e si valse di voci 
eh’ egli chiama inusitate e strane (c). 
f O dunque debbesi moderatamente lare * 
' uso della severità de’ puristi intorno 
alle parole di straniera origine , o ri- 
l'ora. 1 . .. *** . ce- 

t 


( 3 ) Usò nel senso francese pomper la voce 
italiana trottiate . E’ vero che la parola trom- 
ba fra noi significa tromba da sonare e da far 
salir 1* acqua; ina il verbo trombare sltro non 
Jha espresso fra;’ Toscani ,‘che pròpriamente 
.sonar la tromba e figuratamente pubblicare e 
dire a voce alta . 

(b. Gli architetti hanno voluta che è un 
ornato spirale del capitello Jonico ; ma non 
ho trovato fra’ Toscani usata qnesca nel sen- 
so che-Je diede Saverio Bettinelli di globo o 
yortice di fumo , * . 

(c) Tali sembrarono in Italia pizzìcagnoì , 
tic duolo , toletta , corJicetta, st'tìcoso , ed altre 
che usò il gesuita Bettinelli nel poema delle 
Raccolte. Di maniera che se taluno in vece di 
ragionari volesse scarabbochiat epigrammi , co- 
me altri fece, potrebbe per t3nto fango chia- 
mar /war4/jo« siffatti suoi bei componimenti. 
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ccverne e concederne a vicenda il per- 
dono , giacché 1; 

Iliacos intra muros peccatur f 
et extra. 

Passando ad altro ho cercato esaminare 
con nuova diligenza le favole antiche 
e moderile, per presentare a’ giovani 
studiósi con sempre più accurata scelta 
le drammatiche bellezze da tenersi per 
.esemplari, E giudicando digli autori 
secondo il mio criterio sepza spiiitu di 
partito o di sistema, con moderazione 
insieme e con libertà , ho procurato 
conservare quella imparzialità che non 
'può dall’ onesto scrittore andar disgiun- 
ta (a) . Io ragiono senza la folle pre- 

ten- 


(a) Non volle accordarmi questa lode V a- 
bate Bettinelli nella citata prefazione . Al che 
stringendomi nelle spalle mi acqueterò col vol- 
par motto Spago uolo: natile tiene trias opinion de 
la gue le guìeren dar . A quello però che egli 
aggiugne, cioè che ciò sia per non aver io letto 
gli autori , o per non avergli intesi , dirò eh» 
la continuata approvazione del pubblico par 
che abbia deciso contro di questa sua magi- 
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tensione di certuni di proporre il pro- 
prio avviso per norma dell’ altrui pen- 
sare , Io m’ ingannerò talvolta ( e chi 
non s’ inganna! ) ma ai mio inganno 
non avrà mai parte il cuore, imperoc- 
ché , 

. - non 


«tralc se non gentile asserzione. Ho poi trop- 
pe volte mostrato nelle Vicende della Coltura 
delle Sicilie che l’esgesuita B ttmelli nel Ri- 
sorgimento ha dato spessissime pruove di non 
aver compresi gli autori , e spessissime di non a- 
■vergli letti. Gli aveano pur mostrato la stes- 
sa cosa co fl un libro intero i Veneziani nel 
1758 . Dirò ancora con certa pena che gliel 
mostrò pure uno 'straniero , quando gli rim- 
proverò l’aver confuso Errico il Valetudinario 
di Castiglia con Errico terzo di Portogallo, 
e di non aver letto nè Tostado nè i Teolo- 
gi che P aveano citato. Ad un bisogno potrei 
allungare la lista delle di lui asserzioni mal 
considerate e gettate giu senza aver letto 0 
senza avere inteso gli autori; ma chiuderò que-, 
sta nota ripetendo le parole deli’ incomparabi- 
le Metastasio , 

Esaminando ì sui 

Ciascuno impari a perdonar gli altrui » 

*#• ** 
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non che farmi 
Cieco su’ miei stessi capricci 9 
* : ardisco 

v Contro de ’ oiui miei darmi hat- 
- tagliai • < 

per valermi del concetto di Pope e 
«elle parole del Gozzi che tradusse il 
di lui Saggio di Critica . 

Ecco quanto io ho fatto in quest' 
opera per diletto ed istruzione della 
gioventù che amà la poesia rappresen- 
tativa - Avrò colpito nel segno ? Deci- 
derà il pubblico illuminato e imparzia- 
le * A me basterebbe che le mie vigi- 
lie o almeno i principii additati in que- 
sti primi fogli intorno all'utilità e ali’ 
eccellenza della drammatica ottenessero 
il frutto d’ insinuare la necessità che 
hanno le società colte di preparare agli 
stranieri un Buon Teatro che , in 
vece di essere un seminario di schifez- 
ze e di basse buffonerie, presenti una 
dilettevole polita scuola di educazione. 


c o 

STORIA CRITICA 

DE’ TEATRI 

ANTICHI e MODERNI 

LIBRO PRIMO 

'•'■•. CAPO PRIMO 

Origine della Poesia Drammatica. 

f Nfu se la Provvidenza nel cuore urna* 
no un affetto indagatore che mosso dal 
bisogno o dal comodo o dai piace- 
re dovea condurre* I’ uomo a formarsi 
un mondo civile , a investigar le ma- 
raviglie e il magistero del naturale , e 
a tentare d’ internarsi ne’ segreti della 
divinità . Questa naturai pendenza e 
viva brama di sapere, dalla cura e dal- 
lo studio d’ indagare , chiamossi da’ La-» 
tini e poi da noi Curiosità , come queir- 
la che dalla stupida inazione dell’ igno- 
Tom.r. a ran- 




. ( 2 ) , 

tanza ci guida all’ attività laboriosa del- 
la scienza . Scortato 1’ uomo da un af r 
fetto sì vivace e per indole osservato- 
re non potè non avvedersi di alcuni 
barlumi e di certe faville mal distinte 
die nel giro delle cose vanno scappan- 
do fuori , e vengono a lui quasi spon- 
taneamente dalia natura presentate . Le 
vide egli , se ne approfittò, e piìf ol- 
tre spirigen4o lo sguardo esaminò con 
maggior diligenza la natura , la quale 
essendo solita per lo piu di corrispon- 
di ire con una spezie di gratitudine a 
chi la contempla , si compiacque di 
premiarne le cure con manifestargli una 
parte de’ suoi misteri ,.e con alzare , per 
eosì dire , alcun poco quel velo di cui 
si ammanta . ^acquerò da ciò le tan- 
te moltiplici osservazioni che col trat- 
to del tempo ridotte a metodo si de- 
nominarono Arti . 

"•Or perchè questa spinta industriosa 
è Comune a tutti gli uomini , e la na- 
tura da per tutto risponde a colui che 
ben P interroga , è chiaro a chi dn'tto 
mira , che pochissime sono, le arti che 

< da 
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da un primo popolo inventore passaro- 
no ad altri , ed all’ incontro moltissi- 
me quelle che la soia natura , madre 
e maestra universale , va communicando 
a’ varii abitatori delia terra . In effetto 
la maggior parte delle arti di prima e 
seconda necessità , le quali nascono da 
bisogni comuni , per lo più si acquista 
senza esempio . Trittolemo e Cerere 
in Europa, Ma nco-Capac e Maina— 
Oela Hitaco nel Wuovo Continente , 
non ostante che gli unì nulla sapesse- 
10 degli altri , insegnarono a seminar 
le biade e a raccorle e a valersene per * 
sostentarsi . Scorremmo per diversi climi 
ben si vedrà che dove la terra non si 
smuove co’ vomeri di ferro , si lavora 
co legni adusti : dove non si cuce cogli 
aghi , si adoperano le spine : dove non 
si taglia colf acciajo , si usano le selci. 
Ma la coltivazione per obbligar la ter- 
jra ad alimentarci , e le arti di accoz- 
zare e tagliar lane e cuoja per coprir- 
ci , si vSono trovate in paesi lontanissi- 
mi colla scorta del solo bisogno . E 
forse che moltissime arti di lusso pa- 


rimente non s’ incontrano in varii luo- 
ghi senza esservi state traspiantate ? 
Da sì gran tempo si dipigne , si scol- 
pisce , si canta , si suona , si tesse , si 
ricama , si edifica da Pekin al Mes- 
sico , ancorché i popoli non abbiansi 
partecipate le loro scoperte . E rmto 
dalia 6toria che le nazioni in se stesse 
ristrette esistono e fioriscono , e per 
molti secoli si guardano dal comunica- 
re insieme , perchè quel timore che 
raccoglie gli uomini in società regna 
lungamente , e si conserva presso di 
esse , e le rende inospitali e inacces- 
sibili , siccome furono per gran tempo 
gli Ebrei , gli. Egizi i , gli Sciti , i Ci- 
nesi , i Messicani , i Moscoviti , 

Ma una vanità "comune a tutte le na- 
zioni cultq inspira- loro 1’ ambizione di 
credersi le più antiche e le maestre del 
rimanente del genere umano , E un’ 
altra vanità forse non mena generale 
conduce i dotti ad attribuire alia pro- 
pria nazione , o a quella da essi più’ 
studiata tutte le arti e invenzioni qua 
• là disseminate . Dal che «^avvenuto 

che 
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die per una forte accensione di fanta- 
sia fondata perdo più in una radice 
etimologica , in un monumento ambi- 
guo , in un paralogismo erudito , cia- 
scuno ha creduto di vedere prima che, 
altrove nelle antichità predilette Feni- 
cie , Egizie , Greche , o Elrusche , le 
origini di tante cose che col soccorso 
della sola natura 1’ umana ragione di- 
sviluppata ha mostrate a tanti pppoli . 

Finché si studiò con pedantesca su- 
perstizione la sola Grecia , senza vol- 
gersi un solo sguardo al rimanente del- 
la terra , là storia del teatro Greco si 
prese per la sorgente di tutti gli altri. 
Ma fu un inganno che si dissipò tosto 
eh ev apparve a* rischiarar le menti una 
sapienza più sana,* più sobria , più va- 
sta , la quale insegnò con maggior fon- 
damento a rintracciar tale origine nella 
natura delFuomo eh* è da per tutto fa 
stessa , e vi produce effetti simili. Tu 
Grecia ( giusta la luce di tal sapien- , 
za ) non si vuol cercare «e non fori- * 
gine de! teatro Greco , L’ uomo ( ossa* 
insegna ) nasce in tutti i climi irrita- 

. ^ a 3 * hi- 
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bile per organizzazione alla presenza 
delle forme esterne . Da queste , comun- 
que avvenga, passano nella fantasìa le 
immagini, clic la rendono istruita del 
mondo . L’ intelletto che in essa si spa-' 
zia , nói vederle , separarle , combinarle, 
acquista la conoscenza de’ segni distin- 
tivi delle cose . Queste più o meno» 
remotamente hanno un rapporto pro- 
porzionato alla sensazione che ne rice- 
vè la macchina nella quale esso signo- 
reggia e discorre , dì modo che se l’ ur- 
to fu piacevole , tioè se scosse con soa- 
vità la tela v de’ nervi , 1’ intelletto ap- 
prende per bene le forine che la ca- 
gionarono : se la scossa fu dolorifica , 
cioè se con maggiore asprezza esse in- 
cresparono quella tela , le contempla 
come male . L’ uomo adunque si av- 
vezza dalla prima età per senso più che 
per raziocinio a fuggir quel dolore e 
quel male , è ari appetir quel piacere 
e quel bene . Or che ne segue? che 
* egli ne. acquista un abito di rappresen- 
tarsene le immàgini . Al sovvenirsi di 
tpiel bene per lo piacere che gliene 
•; ri- 
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ridondò , cerca di tornarlo a gustare 
formandosene esattamente l’ idoletto , e 
allora che l’ imitazione sembragli cor- 
rispondente agli oggetti da prima eon- 
ceputi , si compiace della rassomiglian- 
za e si rallegra . E perchè non - se rw 
ripeterebbe il diletto ? Si rammenta pu- 
re , benché da prima con certo ribrez- 
zo j del male, Cioè delle forme che gli 
apportarono dolore } ma a poco a po- 
co si avvede che tale rimembranza non 
gli rinnova il dispiacere > e più non 
ischiva di rappresentarsele , anzi si ac r 
costuma allà dipintura che se ne for- 
ma , p della verità del ritratto si com- 
piace ancora } e quindi nasce quel di>- 
ìetto che si pruova nel ripetere a sé 
stesso o ad utltri con tutte le circostan- 
ze i già passati disastri . Ora se 1’ uo- 
mo per «natura si occupa continuamen- 
te a dipingersi le cose Che lo circon- 
dano , in lui stesso si rinviene il prin- 
cipio di ogni imitazione , che è il per- 
no , su cui volgesi la poesia ; per la 
qual eosa Aristotile nella Poetica chia- 
mava , 1’ uomo animale attissimo ad infi- 

a 4 U- 
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tare che impara per rassomiglianzà . 

Di tutte le imitazioni però la più na- 
turale è cpielìa do’ simili , ed assai vi 
contribuisce 1’ uniformità de' sensi e del- 
l’organizzazione e la vivacità degli og* 
getti . Cantano gli augelli , latrano i 
cani , perchè gli organi che servono 
all’ espulsione della voce facilitano loro 
l’ imitazione di quelli della propria spe-* 
eie , i quali prima di ogni altro si av- 
vezzarono a vedere. L’oggetto di cui 
l’ uomo riceve da’ sensi le prime c le 
più frequenti notizie , è l’ uomo stesso. 

I bambini tratti dal naturai bisogno di 
nutrirsi si assuefanno alla vista^ della 
balia e della madre prima che si av- 
veggano di ogni altra cosa . Fanciulli 
ci formiamo sugli uomini , e principal- 
mente su quelli che ci. sono più dap- 
presso , e quindi diventiamo Don Chi- 
sciolti , o damerini , o bacchettoni , o 
spiriti-forti , secondochè il secolo avrà 
formati quelli che ne circondano, pun- 
tigliosi , effeminali , ipocriti , o filosofi 
orgogliosi . \ eggiamo e facciamo . Per- 
chè Ungo usi di grasso i Cafri? perchè 


ì loro patir! se ne .ungevano . Perché 
fumano ancor tenere le fanciulle del- 


1’ Andalusia e di Lima ? perchè imitano 
le loro, madri . Se furono molli i Si- 
bariti nella loro corruzione , magnifici 
e ghiottoni i Golofonii, trafficanti i Fe- 
nici , ospitali i Lucani , e i Romani 
superstiziosi : e ae sono bellicosi e an- 
tropofagi gl’ Irochesi , e i Tapui , ceri- 
moniosi i Cinesi , pi iati gli Algerini , 
seguono lutti l’ occulta forza dell’ esem- 
pio domestico che pili di ogni altro è 
loro vicino . 

A chi attribuiremo la prima inven- 
zione dell’ arie drammatica ? Alla mag- 
gior parte delle nazioni . Essa s’ ingc- . 
gna di copiar gli uomini che parlano 
ed operano } è adunque di tutte le in- 
venzioni quella che più naturalmente 
deriva dalla natura imitatrice dell’ uo- 
mo^ e non è meraviglia, eh’ essa ger- 
mogli e alligni in tante regioni come 
produzione naturale di ogni terreno , 

Per natura la trovarono i Greci , e 
da veruno non ne presero i’ esempio , 
A sic- 
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siccome è chiaro a chi passo passo la 

vada seguitando dall’ informe suo na- 
scere per tutti i gradi de’ suoi avanza- 
menti. L’ ebbero varj antichissimi po- 
poli Italiani , coirle gli Etrusci e gii 
Osci , prima della fondazione di Ro- 
e certamente *non la 


ma 


ricavarono 


da’ Greci che conobbero più tardi . Co- 
me poi sarchile dall’ Attica passata la 
scenica in Italia , quando varj v monu- 
menti istorici ci assicurano, che anco- 
na dopo molte età , per la solita pri- 
mitiva gelosìa nazionale , neppure tutti 
i piccioli continenti Italiani si conosce- 
vano tra loro ? Il qomé ( non che al- 
tra cosa de’ G reci ) il nome del famo- 
so vPitagorcL , che secondo Ovidio vis- 
se a’ tempi di Numa Pompilio , segga- 
do Tito Livio a quelli di Servio Ici- 
lio , e secondo Cicerone di Lucio Tar- 
-quinio Superbo * noi! era da Crotone 
penetrato sino a Roma < I Tarantini 
quando alla peggio oltraggiarono 1’ br- 
inata Romana che navigava a forza di 
remi avanti la loro città , aoa aveaflo* 


i 

>■ 


ai dir di Floro \a) , piena notizia de 3 
Romani , ignorando anzi fin anche don- 
de venissero , e pure già quegli avea- 
no non picciolo impero In Italia . Pos- 
siamo dire che gli stessi Romani , i quali 
senza contrasto riceverono la Dramma- 
tica dagli altri Italiani e da’ Greci , ne 
trovarono nnlladimeno da Se stessi i 
primi semi benché rozzissimi . Fuori 
poi dell’ Europa si trovano gli spetta- 
coli teatrali da Un lato nell’ Oriente 
fra’ Cinesi fin da’ più remoti tempi , e 
dall’ altro nell’ Occidente fra 1 Peruviani 
ignoti a’ Greci , agli Etrusci, e a tut- 
to il resto del vecchio continente . 

L’ uomo adunque attivo da per tut- 
to e imitatore osserva* gli uomini , si 
avvezza a copiarli ^ e passa in seguito , 
a farsene un giuoco . * Ecco 1’ origine 
de 1 giuochi scenici . 




(a) Lib. t , cap. 14 Qui ani unde Roma- 
ni , ne c 'salia » 
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CAPO II 


i 


In quali cose si rassomigli 
ogni Teatro . 

Un* catena d’idee uniformi fece 
spuntar la poesia rappresentativa in tan- 
ti paesi che insieme non comunicavano-, 
ed il concorso di altre simili idee so- 
pravvenute a moltissime società pure 
senza Bisogno di esempio le condusse 
<t produrre alcuni fatti comuni a tutti 
i teatri . 

‘ Come il genere umano diviso in gran- 
di famiglie e società civili ha la sussi- 
stenza di esse assicurata coll’ unione del- 
le forze particolari , e provveduto al 
comodo colla fatica., tosto si volge a 
procacciarsi riposo e passatempi . Ma- 
nifesta allora lo spirito imitatore , e 
chiede un teatro . Ma dall’ idea com- 
plicata di società non può a ragione 
scompagnarli quella di una divinità e 
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di nn culto religioso (a) ( malgrado 
de’ sofismi e delle sceme induzioni de* 
moderni Lucreziani ) e tali idee nell’ in- 
fanzia delle nazioni agiscono con tanto 
maggior vigore , cfuanto minore è la fi- 
ducia che allora ha l’uomo nella debo- 
lezza dei proprio discorso . Quindi è 
che non sì tosto egli comincia a far 
prova delle forze del suo ingegno che 
ne dirige le primizie a quella Prima 
Cagione da cui sente interiormente di 
dipendere . Troviamo perciò nella sto- 
ria anteriore ad ogni profana produzio- 
ne gli oracoli composti da sacerdoti 
gentili , le Greche poesie nomiche e 

db. 


(a) Plutarco ne4 libro contra Colote afferrai 
con asseveranza che possono ben trovarsi nel 
mondo città senza mura , senza lettere , sen- 
za re, senza case , senza facoltà , senza mo- 
neta , senza teatri , senza ginnasi! ; ma senza 
templi, senza numi, senza oracoli ufìeis eviv 
is~xi yfyovccs Sparii 5 , nè alcuno la vide ut 
/ vedrà mai . Il Warburton nella sua Divina 
Missione di Mosè validamente sostiéne la ne- 
cessità della religione per la società . * 
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ditirambiche ad Apollo e a Bacco , i 
versi saliari del Lazio , gl’ inni Perù-* 
viani al Sole , quelle de’ Gei-mani alle 
loro guerriere divinità , e tanti altri . Pie- 
ni adunque i popoli di tali idee reli- 
giose molto naturalmente le trasportano 
eziandìo ne’ loro passatempi , i quali in 
tal guisa quasi consacrati si cangiano 
in una specie di rito f ond’ è che per 
primo fatto generale osserviamo che in 
tanti paesi tutte le prime rappreseti 
fazioni furono sacre . 

. Il nostro intendimento poi , il quale 
da’ sensi attende le notizie delle cose 
.esteriori , non in un tratto , ma suc- 
cessivamente si arricchisce . Egli si av- 
vezza al facile , cioè ad osservare i par- 
ticolari e a dipingerseli } e prima di 
severe acquistata una gran copia d’ im- 
magini e di averle in mille guise com- 
binate , non può per uriti piena indu- 
zione sollevarsi agli universali , donde 
comincia il sillogismo . L’ uomo adun- 
*|ue procede per gradi ne’ lavori dell’ in- 
gegno > Vid è naturalmente prima poeta 
«Che filosofo. Perciò s’ incontra da per- 
la t- 
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tutto la poesia coltivata prima della fi* 
losofia , e 1’ esercizio del verseggiare an-* 
tenore allo scrivere in prosa (a) . Co- 
minciando dagli Ebrei 1' opera lettera- 
ria più antica sono i Cantici del loro 
legislatore Mosè . In versi erano le me- 
morie de’ defunti scolpite nelle colon- 
ne Egiziane , ed intorno alle urne la- 
g rimali poste ne’ sepolcri d’ Iside e di 
Osiride vedevansi incise alcune canzo- 
ni , come può leggersi nel primo libro 
della sjjoria di Diodoro Siculo . Tra’ bar- 
bari le prime leggi dettaronsi in can- 
noni (b) . Secondo Ateneo nelle feste 

de- 


(a) Ciò ,ne sugerisce un fondato raziocinio 
^sostenuto da antichissime tradizioni, e dalla 
jtoria $ che che ne abbiano pensato in con- 
trario Ludovico Caste/vetro nelle sue Esposizio- 
ni alla Poetica di Aristotile, le-Batteaux nella 
Sua opera le Belle Arti ridotte ad un principio, 
e l 1 autore dell 1 articolo Prose nel Dizionario 
rfelf Rnciclopedia . 

(b) Aristotile nel i de* Politici . Può anche 

vedersi su di ciò P opera di Goguet , Origini 
des Loix, toni, i, part. t j lib. x. . ;; > [ 


. ( '6 ) 

degli Ateniesi cantavansi le leggi del 
nostro Carotidei . I Goti feroci popoli 
augelli della Scandinavia che abitavano 
iiellVr coste del Baltico , f ebbero le fa- 
mosi poesie Runiche che talora erano 
ancor rimate , e i loro poeti detti Scal- 
di (a) i cui cauli cbiamaronsi JF Vy-r 
se/. I Celti nazione più antica e più 
fotente de’ Goti pregiarono sommamen- 
te i loro Bardi. X ra gii antichi Scoz-* 
zesi ed Irlandesi di origine Celtica fio-, 
rirono moltissimi cantori appellati pa- 
rimente. Bardi , nel cui ordine sembra 
che avessero luogo ancor Le donne per 
quello che apparisce dal poema di Os- 
sian intitolati Canti di Selma : 

P edi con esso 

1 gran figli del canto XJllin canuto , 
E Buio il maestoso , e il dolce 
Alpino ,, - 

Dall' armonica voce , e di Minona 

II 
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(a) Qlao W or mìo de bitter alar a Runìea , e 
Mallet nell 'Introduzione alla Storia di Dani- 
marca , : t 
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Il soave lamento (d) . 

Secondo Tacito i Germani non avea- 
rio altra storia se non che i canti de* 
loro Bardi . Lino , Orfeo , Museo , 
j E siodo, Omero ecc. fiorirono in Gre- 
cia molto tempo avanti che scrivessero 
in prosa Cadmo ed E c ateo M desìi e 
Ferecide Siro maestro di Pitagora . 
Gli anzinominali versi saliari Latini so- 
no anteriori alla prosa usata la prim^ 
volta da Appio Cieco contto Pirro . 
All’ emergere dalla seconda barbarie le 
moderne nazioni Europee , prima di. 

Tom. Ir b ave- 

\ 


t . * „ ' 

(a) Veggasi la bella versione de' poemi pub- 
blicati sotto il nome di Ossian fatta dal sig. 
Ab. Melchiorre Cesarotti sulla traduzione in- 
glese di Maehpherson, impressa in Padova nei 
1763 • Questo famoso Bardo Celtico di Sco- 
zia figliuolo di Fingai , che scrisse in lingua 
E'rsà o Gallica, merita un posto distinto tra* 
poeti, benché al pressoché immenso e nelle 
sue grandi fabbriche mirabilmente variato O- 
mero , non sembri paragonabile un poeta limi- 
tato e non rare volte ridotto a ripetere 1 « 
stesse immagini e dipinture come Ossian • x 


( 18 ) 

avere chi potesse dettare uno squarcio 
di prosa competente , abbondarono di 
Trovatori Provenzali e di Rimatori 
Siciliani . I Lapponi , popolo assai ma- 
teriale e barbaro* fanno versi . Ne fe- 
cero in Affrica e in Asia molti Negri 
ed Indiani senza lettere . Nel Nuovo 
Mondo i Caraibi , i Brasiliani , gli abi- 
tanti della Florida e del Mississipi , 
gl’. Irochesi e gli Uroni compongono 
canzoni (a ) , I Messicani ne insegna- 
vano alcune a 1 fanciulli , le quali con- 
tenevano le imprese de’ loro eroi e ser- 
vivano d’ istorie . » Strana cosa ( di- 
ceva il sig. di Voltaire ) w che quasi 
» tutte le nazioni abbiano prodotto poe- 
jj ti prima di altri scrittori Non 
v’ ha cosa nìeno strana di questa La 
prosa', colla quale si ragiona ordinata- 


<4 . • . v p .. ' me-n- 
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(a) Vedi la Dissertazione del dottor Browoa 
sulla nascita, l’unione, il potere, i progres- 
si , la separazione e il corrompimento della 
Poesia e della Musica , stampata in Londra 
nel 17^3 * 

\ ■ ■ •' * > 

1 ■ * 


I Digitized by Googl 


monte , abbisogna di metodo e di prin- 
cjpii' che non si acquistano prima che 
l’ intendimento si perfezioni . La poe- 
sia che dipigne , abbisogna d’ immagi- 
ni che rappresentano le cose , la cui 
storia dalla prima età si va imprimen- 
do nella fantasìa. Oltre a ciò gli scrit- 
tori primitivi ambivano di scostarsi dal 
favellar volgare , e non essendo ancor 
destri abbastanza per conseguirlo nella 
sciolta orazione che aveano comune con 
- t V tt J ’ ^operarono la meccanica de’ ver- 
si ? i quali subito , e a poco costo allon- 
tanarsi dal linguaggio naturale , Quin- 
di si scorge perchè tutte le prime coni - 
posizioni sceniche ( come non molto 
lontane da’ primi passi delle nazioni 
veiso la coltura ) si trovino scritte in 
versi, che è il secondo fatto generale 
da notarsi ne’ teatri . 

Ma quando le società diventano più 
colte , veggonsi tostp gl’ inconvenienti 
che produce quel mescòlarsi un diver- 
timeuto colle delicate materie religiose. 
Alloia le classi de’ cittadini si vanno 
aumentando , si assegnano a ciascuna 

1)2 di 


di esse i limili e le cure corrispondenti} 
e la religione intatta e rispettata va a 
sedere in un trono augusto e sublime, 
donde si vede a’ piedi gli autorevoli ca- 
pi delle società , non che i poetici schei v 
zevoli capricci . Da tal punto i poeti 
teatrali tutta rivolgono la curiosità veiv< 
so gli oggetti non religiosi , notano le 
grandi rivoluzioni , e gli eveninaenti 
mediocri , ne scuoprono le ingiustizie , 
le Stravaganze , le ridicolezze , ne tem 
tanto la correzione , e i teatri fortuna- 
frèmente si cangiano in tante scuole 
éi sana morale . È questo il terzo 
f&tto osservato in tutti i teatri . 

Cresce poi nelle nazioni colla coltu-. 
«a la popolazione , colla popolazione la 
ricchezza , colla ricchezza il lusso , e 
col lusso crescono nuovi bisogni e nuo- 
vi mali,. Il teatro che vuol considerar- 
si come 7 uno de’ pubblici educatori , 
per rimediare a que’ mali sovente ecce- 
lle , trascorre , inveisce e degenera in 
malignità , e talvolta avviene chd si cor- 
rompa coll’ esempio del resto d§lia so- 
cietà . Nell’ uno e nell* altro caso viene 

dalla 
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dalla vigilanza della legge corretto e ri- 
chiamato al dovere . Ma questo freno 
che apparentemente avrebbe dovuto in- 
ceppare Fattività degl’ingegni, in tutti 
i teatri che conosciamo -bene , ha pro- 
dotto avventurosamente un effetto assai 
diverso . Imperciocché in cambio di trat- 
tenere il volo dell’ immaginazione de* 
poeti , la legge gli lia costretti ad 
uscire dall uniformità , a spianarsi 
nuove strade , ed a rendere il teatro 
più vago , più vario , più delicato . 
Ed è questo il quarto fatto da notarsi, 
che noi troveremo avverato in tutti i 
teatri Europei , e dall analogia delle 
idee ci sentiamo inclinati a conchiude- 
re , che troveremmo eziandio ne’ teatri 
orientali, e in quello del Perù, se gli 
storici e i viaggiatori , da’ quali soltan- 
to noi possiamo instruirci sulla legisla- 
zione e la poesia di tali regioni , si 
fossero avvisati di riguardarli nel pun- 
to di vista che qui presentiamo . 

Or da quanto si è ragionato scende 
per naturai conseguenza , che la poesia 
rappresentativa non nasce nelle tribù 
* ' b 3 de’ 
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de ’ selvaggi , perchè essa richiede mag- 
gior complicazione d’ idee per saper 
volgere 1’ imitazione in satira ed istru- 
zione . In fatti nelle picciole nascenti 
popolazioni del vecchio e del nuovo 
continente trovansi sì bene i semi del- 
ia drammatica , cioè saltazioné canto, 
versi , ma rton rappresentazione che me- 
riti di chiamarsi teatrale . Ne segue 
parimente un’ altra filosofica e sicura 
conseguenza , cioè che la poesia teatra- 
le. prende l’ aspetto della coltura di cia- 
scun popolo : se esso non eccede i co- 
stumi primitivi e semplici , l’ imitazio- 
ne scenica ne seconderà la materia : se 
ha costumi barbari , feroci , romanze- 
schi , il teatro gl’ imiterà : e se si giun- 
ga all’ ultimo raffinamento e alla dop- 
piezza propria de’ popoli culti , nasce- 
ranno i Tartìiffi. de’ Moli eli e i Cleo- 
ni de’ Gresset (a) . v - 

CA- 


(a) Giova qm .rammentare ancora ciò che 
ragionammo nel tomo I , cap. 1 delle Vicìn U 
(itili Coltura dtllè' Sicilie , Non nasce ( diceirt- 

^ mo ) 
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capo in 


Teatri Orientali . 

I Precedenti fatti principali variamen r 
te modificati dalla diversità de’ costumi, 
de’ tempi e de’ gradi di coltura com- 
pongono la storia de’ teatri di tutta U 
terra . Ma quali sono queste modifica- 
zioni ? a qual punto di eccellenza essi 

, b 4 .. per- 
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tno ) la poesia teatrale se non quando gli uo- 
mini trovatisi raccolti in società fisse , quando 
le mura che gli circondano , e le ceneri figli 
antenati per essi diventano sacre , quando i ma- 
trimoni i certi e le tèrre dissodate con tanto su- 
dore dirigono gC impulsi delC amor proprio de- 
gl individui ad essere solleciti del corpo intero. 

, . . Ma conoscenza di dritti , osservazioni sul 
costume , raziocinio , artificio di lagnarsi impune- 
mente , sagacita di ottenerlo per via di giuoco , 
sono idee di popoli gii in gran parte dirozzati , 
e per conseguenza può bene asserirsi che di tut- 
ti i generi poetici il teatrale è quello che sin- 
golarmente alligna nelle società già stabilite { f 
dove regna una competente coltura, ccc» 
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pervennero ? come caddero e dove . 
quando risorsero ? sotto qual cielo acqui- 
starono la forma più perfetta , cioè piu 
dilettevole e più istruttiva ? 1 ulto ciò 
si deduce agevolmente dalle storie pai — 
li colali di ogni teatro. Cominciamo 
dagli Orientali . 

Prima che altrove gli spettacoli sce- 
nici inventaronsi nel vasto antichissimo 
imperio della China . Sembra che non 
interrottamente abbia in essi dominato 
lo spirito religioso primitivo , da che 
fino a questi tempi la commedia si con- 
sidera -da alcuni Cinesi come antico 
rito del patrio culto . In Bantàm che 
è la capitale dell’ isola di Giava , ed è 
divisa in due grandi parti, delle qua- 
li una. è abitata da’ Cinesi che le dan- 
il nome , qualunque sacrificio si 


no 


faccia nelle pubbliche calamità o alle- 
grezze , è costantemente accompagnato 
da un dramma , il quale si riguarda 
come rito insieme e festa pubblica . 
ISTcl Tunkin si rappresentano ne’ templi 
azioni teatrali , che formano una par£e 

del 
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del culto di que’ popoli verso i loro 
idoli (a) . 

Verun teatro pubblico e fisso non si 
trova nella China ^ ma sonovi assai 
frequenti le rappresentazioni , dovendo 
formare una parte indispensabile di ogni 
festa ye convito scambievole de 1 Manda- 
rini (fij . Girano perciò continuamente 
i commedianti Cinesi di casa in casa, 
innalzano in un attimo i loro teatri 
portatili , e recitano ne’ cortili o nelle 
piazze . 

, Parimente di città in città scorrono 
nel Giappone alcune compagnie .comi- 
che composte quasi interamente di don- 
ne schiave di .un Archimimo, a conto dei 
quale rappresenta nò . Donne tali schia- 
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(a) Di ciò vedasi la Storia naturale , civile 
e politica del Tunkin pubblicata in Parigi nel 
1778 dall’ ab. Richard , dèlia quale favellaro- 
no i dotti Giornalisti Pisani nel tomo 34 an. 
*779 > onorando di uri vantaggioso articolo 
P edizione del ^77 di questa Storia de" Teatri* 
(bj Du-Halde VoL 3 , 


. 0 *»). 

ve f abjette ed infami si prostituiscono 
ai nobili Giapponesi , i quali le sprez- 
zano e le incensano , le arricchiscono 
vive, e soffrono che appena morte ven- 
gano strascinate per le vie con una fu- 
ne al collo , e lasciate insepolte in pre- 
da ai cani (a) . Nella stessa abiezione 
vivono le commedianti della China , 
avvegnaché non manchino ne* fasti di 
quella nazione esempli di regnanti , che 
vinti dai vezzi delle sirene teatrali giun- 
sero all’ eccesso di prenderle per con- 
sorti , come fece l’ imperadore Kingn 
che regnò quaranta anni in circa prióra 
dell’ era Cristiana (Z>) . 

Ma se la prostituzione , la dissolutezza 
de’ costumi , e la schiavitù rendono in- 
fami i commedianti dell’ Oriente , non si 
lascia di ammirare la lcro abilità di 
rappresentare r e scyio in pregio gli at- 
tori eccèllenti , e sopra tutti si eneo- 
. • ? 




£a) Vedasi *ih Viaggio di Sarta dd iéi$ ad* 
Storia gtntrale de' Viaggi , 

(b) Martinius Histor, Sinens, lib f IO». 
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mi ano quei del Tunkino (a) . Vede9i 
. ancora comunemente in alcune corti 
orientali un sovrano rappresentar sulla 
scena . ISei reame di Filando apparte- 
nente al Giappone si è veduto più di 
una fiata comparire in teatro il re colla 
reai famiglia , e co* suoi ministri poli- 
tici e militari (/>) . Ed è tale 1’ esat- 
tezza che si esige nell’ imitazione de’ ca- 
ratteri , ovvero il timore di avvilir- 
si rappresentando una parte inferiore, 
che ciascuno sostiene nella favola il 
medesimo carattere , che lo distingue 
nello stato. Il re rappresenta da re, i 
suoi nipoti ó fìgliiioli da principi , da 
capitani o consiglieri i veri consiglieri 
o capitani , da servi i servi . Quindi 
è che , siasene, qualunque la cagione , 
essi in tal modo avvivano la finzione 
co 1 veri colori del costume , che ne ri- 
sulta la tanto desiderata incantatrice il- 

' *■. lu- 

• • . . *• 

(a) Tavernier nella Relazione del Tunkip 
’ cap. 3 e 9 . ' ■ ' 


Iasione che tiene sospesi ed attaccati 
alla favola gli ascoltatori . 

I Cinesi non distruggono questa bella 
imitazione colle maschere sempre nemi- 
che della vera rappresentazione . Essi 
le usano soltanto ne’ balli come i Fratta 
' cesi , e ne’ travestimenti di ladro . Gl* 

' interlocutori delle favole Cinesi soglio- 
no essere otto o nove ; ma i cornine- 
• dianti non sono più di quattro o cin- 
t que , e ciascuno di loro rappresenta 
due o tre parti . Ed affinchè lo spet- 
' latore non confonda i varii personaggi 
che sostiene , lo stesso attore , nel pre- 
sentarsi in teatro , dice alla bella prima 
il nome che porta? in quella sceha .• 
Ecco come si dà a conoscere il prota- 
gdnista del dramma intitolato Telino*- 
> '€*fc-C u-I*M , o sia 1’ Orfano della 
famiglia Tchao , tradotto dal p. P re- 
mare t tratto da una collezione di un 
éèntinajo di drammi scritti nella dina- 
stìa di Yuen: » Io sono^Tching-poei, 
m mio padre naturale è Tun-gau-cuj io 
» soglio la mattina esercitarmi nelle 
Marmi, eia sera nefìe lettere j ora 
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-» vengo dal campo per veder mio pa- 
?> dre naturale » . 

Non si conosce nella China , ne! 
Tunkino e nel Giappone la divisione 
Europea delle favole teatrali tragiche 
e comiche . Si cerca solo di copiare 
in un dramma le azioni umane col fi- 
ne d’ insinuar la morale , e vi si ado- 4 
pera indistintamente . il ridicolo e il ter- 
rore . I casi più terribili, le riflessioni 
più sagge , le circostanze più serie , le 
situazioni più pateti die , rare volte ven- 
gono scompagnale da bassezze e. mot- 
teggi buffoneschi . Ogni favola è divi- 
sa in piu atti senza numero determi- 
nato , e il primo di essi , che equivale 
a un prologo , chiamasi Sie-Tse , e 
tutti gli altri Teli e . .?• 

Quanto alla musica trovasi da tem- 
po remotissimo nella China introdotta, 
essendo stala inventata da Hoang-ty , 
e coltivata dallo stesso Fo-fii invento- 
re de) Km cinicissimo stromento di 
trentasei corde , o , secondo altri , di 
ventisette . I11 sì vasto impero essa a- 
vea luogo in tuite le occasioni più sol- 

len- 
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lenni . Se Pitagora co’ suoi discepoli 
disponeasi alla contemplazione e all* 
esercizio colla musica , anche Chun 
uno de’ più celebri imperadori Cinesi , 
che secondo gli storici della nazionp . 
regnava intorno a 22771 anni prima 
dell’ era Cristiana , coi suono del Kin 
si accingeva a trattar gli affari deli’ im- > 
pero. E perchè ogni dinastia ebbe ifna 
musica particolare , quella di Chun si 
chiamò Chao-yo e si usava principale 1 
mente ne’ sacfifìzj , e nella venuta di 
ambasciadori stranieri , Nel primo e 
nell’ ultimo giorno dell’ anno , quando 
l’ imperadore presedeva all’ amministra- 
zione della giustizia , si eseguiva una 
musica chiamata Tchoung-hochan-y&j 
cioè che ispira concordia verace . Nel 
legge rglisi qualche elogio a lui indiriz- 
zato usa vasi la musica detta Tao-yng , 
eccitatrice . Festeggiavasi colla musica 
più solenne la celebre cerimonia o fe- 
sta di primavera del lavoro della terra 
fatto pubblicamente dall’ imperadore . I 
vani strumenti della coltivazione soste- 
•sevansi allora da venti mùsici , ed aL- 
- td 
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tri cinquanta rimanevano in guardia de~ 
• gli stendardi di cinque colori . L’ impe- 
radore forma coll’ aratro un solco , ed è 
imitato da’ regoli e mandarini , indi 
monta in sedia per ritornare ni reai palaz- 
zo , ed allora incomincia la gran musica, 
la quale poi eessa nè si ripiglia se non 
giunto che egli sia presso a un grande 
altare nell’ interiore della reggia , e di 
bel nuovo assiso che sia nella sala del 
trono . Oltre a ciò vengono dalla musica 
accompagnate tutte le cerimonie fatte 
negli appartamenti delle imperatrici . 
Eseguivasi da prima in tali luoghi la 
musica da 2%. donne sotto la direzione 
de’ maestri della campana e del tam- 
buro , ma ne furono dopo alcuni anni 
escluse , e sottentrarono eunuchi , e 
benché passati altri venti anni fossero 
le dònne richiamate , al fine sessanta 
aqni dopo si decise «he quivi più non 
si ammettessero se non che musici eu- 
nuchi . Si fanno ancora nella China 
diclini concerti di musica , e quando si 
presenta all’ imperadore un libro novel- 
lamente impresso , e quando i manda- 
rini 


' * 
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ri ni (V armi e di lettere si uniscono 
per gli esami , e quando il capo de r 
discendenti di Confitela ed il genera- 
le de’ bonzi vengono alla corte, e quan- 
do si costruisce qualche nuovo edili- 
zio (a) . 

Ora se tali cerimonie , solennità e 
affari venivano quivi dalla musica ac-? 
compaginati , non doveva essa entrare 
negli spettacoli teatrali ? Non solo ha 
fatto parte del dramma cinese, ma es- 
sendo negli ultimi tempi caduta in di- 
sistima (h) ( siasi ciò avvenuto per 1’ 
introduzione della musica europea fat- 
ta in que’ paesi dall’ imperatore h (am- 
ili per mezzo del portoghese Pereira 

e del 

' '-Z>£to 

— — — : » — ^ 

(a) Intorno alle riferite particolarità vadasi 
ilei Giornale Straniero dell 1 ab. ArnauJ a L, -me- 
se di luglio 1761 l'astratto di una traduzione 
ms di un libro intorno all 1 Antica Musicà'VÌ- 
nese composta da Ly-Koang-ty dottore e memi- 
bro del primo tribunale di lettere dell' impe- 
rio . . 

V(b) Vedi il primo libro della Storia dèH$ 
China del Martini, 
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e del p. Pedriiii , siasi per qualunque 
altra cagione ) in appresso appena nel* 
la sola scena fu da’ nobili tollerata , Ma 
ìu qual modo vi Da luogo ? Parte dei 
dramma si recita semplicemente , e 
parte si canta , e quella parte se ne 
canta , in cui le passioni si trovano 
nel maggior calore e trasporto. Si an- 
nuncia ad un personaggio la notizia di 
essere stato condannato a morte ? me- 
dita egli qualche grande impresa ? si 
sdegna ? minaccia ? si dispera ? Tutte ' 
queste passioni vivaci si esprimono can- 
tando , il rimanente si recita senza mu- * 
sica . 

Il dramma cinese non si spazia in 
episodii estrinseci all’ azione , perchè 
f tutti prende a rappresentare i fatti ri- 
levanti di una lunga storia . Passano 
poche scene , in cui non si uccida al- 
cuno . In tre ore di rappresentazione 
si espongono gli evenimenti di treni’ 
anni • Piu . Comparisce fanciulla, amo- 
reggia e si marita una donna , la qua- 
j le ha da partorire uu bambino , che 
dopo quattro lustri si enuncia come i! 
Tom.I. c prò- 
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protagonista della favola . Mancano dtuj- 
ijue i Cinesi di arte « di gusto nel 
dramma che pur seppero inventare sì 
, di buon’ ora ; e con tanto agio non mai 
appresero a scorre dalla serie degli e» 
venti un’ azione verisimile e grande, 
atta a produrre l’ illusione che sola può 
trasportare gli ascoltatori in un mondò 
apparente per insegnar loro a ben con» 
dursi nel vero (a). < 

4 ' ■ f — T « 


(a) L'erudito cavalier Catanti cognato del 
* marchese Bernardo Tao ucci possedeva tre com- 
medie originali cinesi impresse nella China, 
le quali nel 1779 si compiacque d” inviarmi 
da Pisa a Napoli colla speranza che potessero 
colla mÌ3 assistenza quivi tradursi e pubblicar- 
si . La curiosità avrebbe trovato in esse ma-- * 
ieri* di' istruirsi dell’ indole del dramma ci- 
nese . Ma invano mi adoperai presso i preti re- 
golari della Sacra Famjf lra ( fra’ quali trovane j 
si non pochi alunni cinesi ) per farne tradurre 
almeno una. Alquante etimologie ricavate da 
qualche parola cinese e infilzate in certi lì- 1 
bercoll mi diedero speranza per un momenti 
Mi avvidi al fine che non è là stessa casa sì- 
pere i linguaggi antipodici , che aver notizia 
1 ' t ’ » .che 
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V ultima opera del riputato Gugliel- 
mo Robertson sulla Conoscenza che 
gli antichi ebbero dell 3 India , ci pre. 
eeeta^j eU' Appendice la notizia di un 
altro dramma orientale scritto intorno 
a cento anni prima dell’ era Cristiana . 
o intitola Sacontala , tradotto da Io - 
fies in inglese dalla lingua Sanskrit . 

Sacontala è una principessa allevata 
da ìm Eremita .in un boschetto sacro , 
la quale dovendo andare a nozze nella 
corte di un re , prende congedo dall* 
Eremita' chiamato Cano , dalle pastorel- 
le sue compagne , \ed anche da un ar- 
buscello y da una gazellg e da un ca- 
prio . Y; intervengono la Pastorella , un 
Coro di ninfe del bosco, Cano e Sa- 
contala . he Pastorelle indrizzano la po- 
rola alle piante del boschetto , mostrano 

C 3 ' l’af- 

? 

che il LuJo/fp ha fatto un lessico Etiopico, 
Y Antequii ano del linguaggio Zend , Hae x 
del Malaico, Clodio dell’Ebraico, Giorgi un 
alfabeto Tibetano , ed il Bojero un dizionario 
Cinese . Io rimandai al prelodato Catanti le sue 
SOmmedie Cinesi . 
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F affezione ed il rispetto che ha per es- 
se avuto Sacontala, la quale parte per 
andare ai palazzo dello sposo , e si con- 
, geda da Cano . Giova trascriver# uno 
sqarcio del loro dialogo . 

» Sac. Permettete , o Padre , che 
io consacri questo mudhacu , i cui fio- 
ri rosseggiami fanno comparire questi 
boschi tutti di fuoco >» 

» Gan. O figlia già so il tuo affet- 
to per quest’ a rbu scello » 

» Sac. O cara pianta , di tutte là 
più risplendente, ricevi i miei amples- 
si e dammi i tuoi , piegando le tue 
braccia ; lontana ancora io sarò a te 
divota . O Padre , abbine cura come 
faresti di me stessa » 

Sacontala continua a camminare , indi 
ripiglia . 

w Sac. Deh Padre mio, poiché que- 
sta cara gazella , che ora pel peso che 
porta nel ventre , camnfina con tanta pe- 
pa , avrà partorito , ti prego di man- 
darmene il dolce avviso , e di fanpi 
sapere lo stato di sua salute j noi, di- 
menticare »' , # 1 ^ ' . 

« C*n. 
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» Can. No , mia cara , noi dimen- 
ticherò jj 

■>\ Sac. Ma chi si attacca alle falde 
della mia veste e mi trattiene ? » 

» Can. È il tuo figlio adottivo , il 
cavriuolo , che feritosi nella bocca colle 
acute punte del cusa , venne da te cu- 
rato stropicciandovi 1’ olio salutare deli’ 
incudi\ non vuole abbandonare la sua 
liberatrice •» , 

» Sac. Perchè ti affliggi , o caro, alla 
mia partenza ? Io ti allevai allorché 
perdesti la madre poco dopo del tuo 
nascere , il caro padre che mi ha rilega- 
ta , prenderà di te cura nella guisa ehe 
io ho fatto , poiché ci faremo separati . 
Torna indietro , noi' partiamo » 

E qui Secontala prorompe in un gran 
piànto . 

Copvien confessare che questo inno- 
cente, semplice, patetico congedo , desti 
in chi légge una tenera commozione } 
e p5v d’ altro non si tratta che di pren- 
der commiato da un cavriuolo . Deh 
perchè certi autori manierali., svenevo- 
li , non apprendono 1’ arte di commuo- 

c 3 ve- 
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vere da simili semplici naturali e deli- 
cate espressioni ? 

Conchiudendo questo capo non vo’ tra- 
lasciare di riferire che gli Orientali han- 
no da gran tempo coltivati i balli pan- 
tomimici . Alcuni de’ commedianti ci- 
nesi si sono addestrati a rappresentar 
senza parola seguendo il tempo della 
cadenza musicale . In tale esercizio se- 
gnalaci singolarmente le ballerine di 
furate nella penisola Guzurate posta 
fra P Indo e il Malabar , chiamate da’ 
Portoghesi bayladeras . Vengono esse 
allevate in alcuni collegii e destinate a 
danzare ne’ pagodi ed a servire ai pia- 
ceri de’ Brillìi . Ma varie compagnie di 
codeste Cortigiane consacrate girano per 
divertire i ricchi Mori e Gentili sotto 
la direzione di alcune vecchie « Un so- 
lo musico di età avanzata , e per lo più 
il piu bruito di tutti gli uomini , le se-* 
gue e le accompagna con uno strumen- 
to di rame chiamato nellMndia Ttun. 
Mentre esse ballano , il brutto mpsico 
ripete questa parola con una vivacità 
continua rinforzando per gradi la voce 

e strin- 
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e stringendo il tempo del suono in ma- 
niera che egli palesa il proprio entu- 
siasmo con visacci e strane convulsio- 
ni , e le Ballerine muovonsi con una 
maravigliosa agilità , la quale accoppia- 
ta al desiderio di piacere e agli odori 
de’ quali tutte sono esse sparse e pro- 
fumate , le fa grondare di sudore e ‘ri- 
manere dopo il ballo pressoché fuori 
di se. I balletti ditali donne voluttuo- 
se abbellite dal vago loro abbigliamento 
( descritto bellamente dal Raynal ( a ) ) 
e dall’ arte di piacere che posseggo- 
no in grado eminente , sono quasi 
tutti pantomimi amorosi , de’ quali il 
piano, il disegno, le attitudini , il tempo, 
il suono , le cadenze , respirano unica- 
mente la voluttà e n’esprimono i pia- 
ceri e i trasporti . . 


.1 
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(a) Vedi la Storia filosòfica e politica degli 
stabilimenti degli Europei nelle due Indie , to- 
mo I lib. 4,cap. 62 del ! 1 edizione Ginevrina 
in 4» . 

' . i , 
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CAPO IV 


/ 


D 


Teatro Americano. 


Alla scarsa popolazione dell’ im- 
menso Continente Americano , dall* 
quasi generale uniformità de’ costumi e 
delle fattezze e dal gran numero di 
picciole tribù tuttavia selvagge , che 
poco più di tre secoli indietro vi tro- 
varono gli Europei , dopo che , se- 
guendo le tracce immortali degli ar- 
gonauti Italiani Cristoforo Colombo , 
Amerigo Vespucci , Sebastiano C ab- 
botto è Giovanni V trazioni ,i’ ebbe- 
ro riconosciute (a) : si deduce forse 
,* non 

i # 


(a) Ecco una proposizione innocente , ve- 
ra , circospetta, moderata , ripresa come in- 
giuriosa alla nazione Spagrfuola dal catalano a- 
poiogista Saverio Lampillas , ostinato nemico 
della storia. Dispiacquegii (vedi la III dis- 
sertazione di que’suoi curiosi Saggi Apologe- 
tici troppo presto obbliati ) che io numerassi 
tra gli argonauti Italiani, che aprirono il csm- 

ini- 
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non senza, fondamento che quelle terrir 
non da gran tempo sono state popola- 
te . Non crediamo adunque che i po- 


chi 


mino del Nuovo Mondo agli Europei , il Ve- 
spucci ed il Cabotto . E perchè ? E' forse una 
menzogna ? -Egli è vero che il Fiorentino Ve- 
spa c ci si approfittò deir opportunità avuta ri- 
sedendo in Siviglia coll’ impiego di Piloto mag- 
giore per segnar le strade da tenersi , e col 
dare nelle carte a que’ nuovi paesi il proprio 
nome pervenne col tempo a farli da' navigan- 
ti chiamare America , e tolse con fortunata im- 
postura, € cene ben dice il giudizioso Roéertsonì 
al vero discopritore la gloria di dare il nome 
al Nuovo Mondo. Ma ciò dee privarlo dell' 
onore di essere stato uno ce primi viaggiato- 
ri in quei paesi ? Non si poitò egli in Terra- 
Ferma un anno dopo del Colombo , cioè nel 
1 499 ? ÌSgli accompagnò, a qualunque titolo, 
Alonso Ojeda ; ma per essere un esperto nari- 
Ssi pai ore ed eccellentemente versato nella scienza 
marittima , non si acquistò tanto credito fra i 
suoi compagni, che gli accordarono volentieri 
una parte principale nel dirigere le loro opera* 
zioui in quel corsoi Sa il Lampillas che codi 
ha scritto il lodato dottore Robertson nel 3 
Jibro della pregevole sua Storia di America . 


j 
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olii monumenti teatrali -ritrovativi ab- 
biano preceduto la' drammatica del Vec- 
chio Mondo * ma per non interrompe- 
re 


Or non fu uno de’ primi argonauti di que* 
mari ? V ■/*. ■£& , 

Voglio anche accordare all’ apologista Larfb 
pilla? , tutto intento a mettere a profitto* un 
ipocrito zelo ,■ che il veneziano Caéotto non 
diede immensi tesori alla Spagna, la quale F in- 
vitò dall 1 Inghilterra per impiegarlo nelle sco- 
perte, e che egli rimase per ben quindici an- 
ni, senza: essere impiegato , Ma ciò che pruo- 
va ? Il Lampillas che trionfandone fa ciò os- 
servare, può addurre qualche pruova di non 
essere stato il Cabotta impiegato a cagione d’ 
insufficienza e d’ imperizia nella nautica? Non 
è questo anzi l’ordinario effetto del rigiro, e 
della cabala tanto piò potenti quanto più va- 
ste sono le corti ? E chi ne ignora fa forza ? 
chi non resperimenta alla giornata ? Quanti 
esempli nbif ne porge la storia delle scoperte ; 
per l’avidità de’ particolari di trovare e di 
ammassar tesori ? Quanti Spagntroli navigatori 
hón furono nella corte soppiantati , rimossi , 
perseguitati , e sottoposti ad un raggiratore 
più scaltro é più fortunato ? Quanto non ne 
fu- combattuto e al line oppresso, morta 

. re- 
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re la serie de’ teatri Europei , parlere-* 
m© qui degli spettacoli scenici deli’ A- 
merica . 

P ri- 


regina Isabella , il gran Colombo ? Quell' uomo 
raro, che accoppiò la speculazione piò fina al- 
la pratica più coraggiosa , non fu prima ribut- 
tato in Portogallo , indi ingannato e tradito 
dal vescovo di Ceuta e da i due medici e geo- 
grafi Ebrei Portoghesi , i quali per ispogliarlo 
dell' onore e dei vantaggi del suo glorioso pro- 
getto , dopo averlo tormentalo ( sono espressioni 
dello storico Inglese dell' America ) con cavila 
cosi interrogatorii per indurlo per tradimento a 
spiegare il suo sistema , suggerirono al re Gio- 
vanni la bassa vilA di spedire in segreto un 
i vascello per tentare la proposta scoperta ? Chi 
non sa ancora la svantaggiosa relazione fatta 
alla regina Isabella dal di lei confessore Tal a- 
\>era ? Chi ignora la commissione data ad un 
Moto di camera per sovrastare all' immortale 
scopritore dichiarato ammiraglio e viceré del- 
i le scoperte ? Chi il maneggio e il livore mo- 
strato dal Fcnseca vescovo di. Badajoz? Chi le 
calunnie per le quali fu -mandato pel sentiero 
segnato dal Colombo, > un giudice maligno e par- 
ziale che gli forma un processo criminale, lo 
dichiara colpevole, e lo rimanda alle Spagne 
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Prima che ci fossero note le contra- 
de Americane , due sole nazioni erano 
quivi uscite dallo stato selvaggio , la 
' . Mes- 


carico di catene ? La vita adunque di sagranti* 
uomo fu piena di amarezze per le macchina^- 
zioni cortigianesche. La di lui memoria stes- 
sa non ne fu oltraggiata ? Non s’ inventò la 
storiella de) Sanchez naufragato morto in casa 
del Colombo , del cui viaggio ei si prevalse, 
la quale si accennò dal Gomara , si credè col- 
la naturale sua bontà dall’ Ac osta e dal Uezio, 
ed oggi si risuscita dal Lampillas , tuttoché 
lo stesso Oviedo l’avesse narrata come pura 
favola , e lo storico filosofo Robertson avesse 
dimostrato nella nota 17 dei tomo I di esse- 
re stata conosciuta come un maligno ritrova- 
to dell’ingratitudine suggerito dalla vii* della 
gelosia nazionale ? Tutto ciò e peggio fanno i 
rigiri degl’invidiosi , da’ quali viene il mejrito 
conculcato. Non credo adunque ( per tomaw: 
al Cabotto ) che il Lampillas , per quanto egli 
siesi apologista spacciato, possa fondarsi senza 
pericolo di esser deriso, sul non essere stato 
quel valoroso argonauta veneziano impiegato 
in Ispagna pel corso di quindici anni per mo- 
strare la di lui insufficienza . Ben fu egli- m 
altra parte dell’ Europa impiegato ; e sin dal 
v- ' M 97 
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Messicana e la Peruviana . Fioriva la 
prima in molte arti di lusso non che 
di necessità , ma non ebbe della dram- 

ma- 


14^7 scoperse per l' Inghilterra l'isola di Ter- 
ra-Nova , ideò prima di ogni altro un passag- 
gio pel Nord ovest al mare del bud , ed aper- 
se la strada a un gran ninnerò di nocchieri 
inglesi , che diedero indi il nome ad alcune 
coste selvagge , dove non era mai più appro- 
dato legno Europeo.- Noti bastano tali meriti 
ad assicurargli il dritto di esser nominato tra’ 
primi viaggiatori al -Nuovo Mondo? Appunto 
per questi meriti del Vespucci e de' Cabotti 
Giovanni e Sebastiano nella Storia generale de 
Viaggi ( senza dissimularsi l'accennato artifi- 
zio del Fiorentino ) se ne ammira la singo- 
iar perizia della cosmografia e della nautica . 
E nella Storia filosofica e politica degli stabi- 
limenti degli Europei in America còsi si dice 
nel libro /XIX : Quando Errico Vili volle 
equipaggiare una fiotta , fu obbligato a noleg- 
giare i vascelli di Hamburg , di Lubeck , di 
Dantzich , e soprattutto di Genova , e di Vene- 
zia , te quali solamente sapevano allora costrui- 
re e condurre armate navali , fornivano destri 
piloti ed esperti amffiiraglì , e davano alt Euro* 
pa un Cabotto , e un Verazzani , uomini divi* 
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umica ne non que’ semi che soglio* 
no produrla da per tutlo , eia» tra- 
vestimenti , ballo , musica e versi ac- 
compagnati da gesti. Tutto ciò conte- 
nevano le danze Messicane chiamate 
Mitotea , nelle quali i nobili e i ple- 
bei si trasformavano , e divisi in cori 
saltavano , cantavano , gesticolavano e 
beveano (ci) . La sola Repubblica di 
Tlascala nemica dell’ impero Messicano, 

... e P<» 


ni, per li quali il mondo è divenuto sì grande. 
Ora se possono questi grandi uomini esser 
chiamati divini da tanti illustri oltramontani, 
non potrà il Napoli-Signorelli con più mode* 
razione nominarli almeno tra primi argonauti 
■italiani nella scoperta delle Indie Occidentali* 
Perchè se ne cruccia il catalano esgesuitl 
Lampi l l.ts , e consumg tanta carta a pura per- 
dita? Per mostrar forse con nuovo esempio 
che 

Invidia alterine macrescit rebus opimisì v «Ig 

O per convincere l'Italia che egli conosce co- 
si bene la storia de' Viaggi che quella della 
letteratura Italiana e Spagnuola e de’ Teatri ? 

(a) Solis lib, IH cap. 15 della Conquista del 
Mestico.- / 
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4i poi stromento della distruzione di es- 
so , e della propria schiavitù , amando 
la poesia e la danza , seppe usare l’ una 
e P altra nelle rappresentazioni teatrali} 
ma non se ne sà più oltre . Le tribù 
selvagge non soggette a questo impero 
.coltivavano eziandio con predilezione 
il ballo valendosene in diverse congiun- 
.ture pubbliche e private . Oli amba— 
sciadori di due diverse tribù solevano 
incontrarsi ballando . Col ballo s inti- 
mavano le guerre ^ si placavano gli dei, 
si celebrava la nascita di un fanciullo, 
c la morte di un amico , Il ballo usa- 
tasi per medicina in certi mali, e si 
vuole che in questa sola occasione fos- 
ye stato osceno e indecente . Tutti i 
balli americani esprimevano con som- 
ma energia qualche azione , e possono 
giustamente chiamarsi pantomimi . Di- 
Jettavansi sommamente que’ popoli del 
bàlio guerriero , che solca rappresenta- 
re una spedizione militare . La pcir-* 
tenza fa? guerrieri dai loro villaggi 
C così ne parla lo storico Lobert- 
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son (a) ) , la mnrcia nel paese ni* 
mino , le cautele colle quali si ac- 
campano , V accortela con cui pon- 
gono alcuni del loro partito in aggua- 
to , la maniera di sorprendere l' avver- 
sario , lo strepito e la fierezza della 
battaglia , lo strappamento del peri- 
cranio a quegli che sono uccisi , la 
presa de ’ prigionieri , il ritorno dei 
conquistatori in trionfo , ed il tormen- 
to delle vittime sventurate , sono tut- 
te cose che vi si rappresentano, una 
dopo V altra . Gli operatori esegui- 
scono con tale entusiasmo le loro di- 
verse occupazioni , sono così bizzarri 
i loro gestì , il viso, la voce , e cori 
bene accomodati alle loro vàrie espres- 
sioni, che gli Europei durano fatiò 0 
a credere che sia una scena immagi* 
noria ì e non la vedono senza rihrèà* 
90 ed orrore , • • ■■}#>& * : A* 


'Airj ' 






(a) Star, del? Amar. tom. Il, lib. a, secon,» 
do la traduzione d?l Pilori . 
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Ma la nazione Peruviana , senza dub- 
bio la più colta di tutta l’ America , 
oltre all’avere inventata e migliorata 
I* agricoltura con tante altre arti , sep- 
pe qualche cosa di geografia , mecca- 
nica ed astronomia , ed ebbe polizia e 
legislazione eccellente per la natura e 
per 1’ indole di que’ popoli , nella qua- 
le trionfa una sana morale . Ebbe pure 
gli Haravec .( vocabolo corrispondente 
ad inventore , trovatore , poeta ) ne’ cui 
versi scorgonsi lampi di poesia • e l’ in- 
ca Garcilasso ci ha conservato un com- 
ponimento in chi veggonsi le meteore 
bellamente personifièate e arricchite d* 
immagini giuste e Vivaci (a) . Qual 
maraviglia adunque che avesse spetta- 
coli teatrali?* L’ Inca ce tìe dà alcune 
notizie senza entrare a indagarne 1’ ori- 
gine , la quale con alcune probabilità 
pu& rinvenirsi in una festa solenne che 
salea celebrarsi in Cusco . 

Un annuo sacrifizio e convito pubbli- 

Tom.I. d * co , 

? - % ; 

’ ' k 7 ’ ' i * . ■ . 

(a) T. I , lib. 9 , cMp. 97 . 
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CQ j in cui beveasi fino all ubbriache^» 
za , e mescolavansi al ballo il canto fi j 
motteggi , condusse i Greci a formar-? 
si i loro spettacoli teatrali . Un annuo 
s^pj|{i?|o e convito pubblicp , colie me- 
de si pie particolarità e accompagnato 
^trani travestimenti e mascherate ridi* 
Colose , troviamo in Cusco . Ora noij 
Q e Poteva nascere come nella Grecia 
’ IjO spettacolo teatrale che pure in segai* 
to vi si vede coltivato ? L$ circostau? 
ae cbe 1’ accompagnalo , rendono prò? 
te&A? congettura, ... 

,, La più solenne festa celebrata aa , 
Peruviani in onor del Sole* cbiamavasi 
Raymi e durava noye giorni , Y’ inter- 
venivano il re , 9, sia il maggior iitca^ 
gl inchi tutti , i capitani , e i curaci 
Pomposamente armati e inghirlandati , 
Qgtmno dava a conoscere nelle divise 
la propria origine .o prosapia } chi, 
attaccava al dorso due grandi ale , chi 

t eopriya di un cuojo di drago , . chi 
una pelle di leone (a ) . Tutti por- 


si '•* - 
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(a) Non trovasi nel, continente americano 

* '• ^ la 
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Lavano maschere spaventevoli , sonaci* 
no flauti e tanjbnrri scordati , e face* 
vano gesti e yi^acci da forsennati (a) x 
Seguiva il sacrifizio , si mangiava la 
carne delle vittime , beveasi con certo 
ordine e con brindisi scambievoli , e si 
danzava cantando* e facendosi da ognuno 
uso delle proprie insegne , maschere ed 
invenzioni f È probabile che un rito 
così strano .precedesse gli* spettacoli 
teatrali , ne* quali veggonsi più ordinate 
idee . Forse il piacere prodotto in que- 
sta festa dal ballo , dal canto e dalle 
maschere , suggerì il disegno - di forma- 
te di tali cose un tutto e una imitazio* 
ne più ragionata . E chi sa che le ar- 
fj ■ “ d 2 mi 

; : : •" 1 

la specie de’ leoni africani e asiatici ,* ma gli 
Europei diedero il nome di leone all'animale 
che nel linguaggio di Quito dicesi Puma , il 
quale ( secondo M. de la Condamine ne' Viag- 
gi del P America Meridionale ) non merita un 
nome sì terribile, per essere incomparabil- 
mente meno intreqùdo e feroce, molto pili 
picciolo , e senza criniera . 

(a) Garcìlasso Séu 4 , & %a • v '♦ 
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mi portate da’ curaci in- un luogo di 
pietà , di pace e di allegrezza , sia per 
pompa sia per cautela, sja per insegna- 
re a’ popoli coll’ esempio di vegliar sem- 
pre a difesa della religione e della pa- 
tria , non destassero l’idea di una rap- 
presentazione eroica e marziale ? Chi sa 
che quelle maschere ridicole , le quali 
dovettero esser simboli satirici delle 
stravaganze delle passioni smoderatè , 
non si convertissero col tempo in di- 
pinture comiche delle umane ridicolez- 
ze? Gi voleva un capitale di filosofia 
per dar questo passo, e appunto tro- 
viamo che le favole drammatiche dei 
Perù furono inventate e coltivate da* 
filosofi colà chiamati Amanti . Essi 
composero due generi di drammi, l’eroi- 
co per rappresentar pubbliche imprese, 
vittorie , trionfi , ed il comico per imitar 
fatti domestici e pastorali . Tali rappre- 
sentjazioni eseguivansi nelle sacre festi- 
vità più solenni ( una delle quali era 
la mentovata Raymi A assistendoci il 
maggior inca con tuta la corte . Il luo- 
go, il tempo e gli spettatori esigevano 
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decenza e gravità , e gli Amauti vi con- 
j servarono questo lodevole carattere sen- 
za contaminare con oscenità il diverti-* 
mento . 

Cresce finalmente la probabilità delle 
congetture sull’ origine degli spettacoli 
del Perù col riflettere che si eseguiva- 
no da’ medesimi curaci , inchi e capi- 
tani che si mascheravano nella stessa 
Haymi . Questi nobili attori , prima e 
dopo la rappresentazione, occupavano tra’ 
loro uguali i luoghi corrispondenti alla 
propria dignità e agl’ impieghi ; e quei 
che si distinguevano per la delicatezza 
e proprietà di rappresentare, ne riporta- 
vano ricchi doni e favori particolari (a) 
Non 'erano adunque gli attori del Perù- 
schiavi abjetti come i Cinesi, bensì per- 
sone nobili e decorate come in Gre- 
' eia . Ma avvegnaché in onesto ed in 
altro si rassomigliassero Greci e Peru- 
viani,, non diremo però che questi sie- 
no da quelli ; discesi , ragionando alla 

d 3 ma- 
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■00 Gafcilasso lib. Il cjp. 17. 
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maniera di Laffìteau . Simili idee ( ri- 
petiamolo ) corabinandovisi circostanze 
simili , si risvegliano naturalmente senza 
bisogno d’ imitazione \ come senza que- 
sta vi si accozzano le particelle elemen- 
tari necessarie alla produzione , e vi 
spuntano e vegetano le piante « 

Dopo l’ invasione fatta dagli Europei 
in quelle vaste regioni , che abbracciano 
forse poco meno della terza parte del 
globo terrestre , quando essi consideran- 
dole come poste ìlello stato di natura 
supposero di aver diritto ad occuparle 
e Saccheggiarle senza tener conto della 
ragione degli indigeni che àie aveano 
antecedentemente acquistata la proprie- 
tà j dopo y dico , l’epoca della desolazio- 
ne di si grati parte della terra, le raz- 
ze Affricaoe, Americane ed Europee , 
più o meno nere , bianche ed olivastre, 
confuse , mescolate , riprodotte con tan- 
te alterazioni , ti formano lina popola- 
zione assai piu scarsa dell’ antica di- 
strutta alla giornata da tante cagioni fì*- 
siche e morali , la quale partecipa delie 
antiche origini nel tempo stessa che se 

ne 
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ile- allontana. Così le arti, 1 costumi i 
le maniere , le imitazioni , e fino il be- 
stiame e i vegetabili sonovi piuttosto 
forestieri che naturali ; nè più reca stu- 
pore il vedervi abbarbicato quanto si 
trova nell’ antico continente . Nella 
Nuova Spagna non solo trovansi gli 
spettacoli dell’ antica , ma la famosa 
città del Messico può pregiarsi di aver 
prodotto nel passato secolo uno de’ mi- 
gliori commediografi Spagnuoli . Gio- 
vanni Ruy de Alarcon di origine spa- 
glinolo ma nato nel Messico , per pu- 
rezza di lingua, per grazia comica , per 
abbondanza e per invenzione , merita I 
di preferirsi a moltissimi suoi contem- 
poranei . 

La provincia di. Chiapa contiene un 
popolo che forse conserva meno altera- 
ta 1’ indole e la natura americana . D’ 
ingegno, di forze, di statura e d’idio- 
ma più che altrove dolcé ed elegante , 
vince tutti gii altri Messicani. Chiapa - 
de los Indios è la. città principale 
tal contrada popolata da moltissime fa^ 
miglie nobili americane , dóve si gode 

d ' 4 una 
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una giusta libertà e proprietà, cné so- 
no le cagioni onde ne’ popoli fioriscono 
l’ industria e la coltura . Ili effetto non 
vi si trascurano le arti di necessità , di 
comodo' e di lusso . Fabbricatisi colà 
per eccellenza quadri c stoffe di pen- 
ne, antichi lavori messicani non mai 
più da veruno imitati . Vi si eseguisca- 
no poi con destrezza tutti gli esercizH 
ginnici spagnuoli , come corse di tori 
e giucchi di canne ; si fanno combat- 
timenti navali sul gran fiume che ba- 
gna la città; si formano castelli di le* 
gnb coperti di tela dipinta , e se ne 
^imprende 1’ assedio e la difesa ; vi si 
esercita la pittura , la danza , la musi- 
ca; e vi si trovano teatri. |I 

Quanto a’ Peruvidrw , i quali gemono 
„ avviliti da più durr scliiavitù , haundt 
de’ loro antichi riti e costumi conser- 
vata una viva e cara rimembranza , cB|? 
solo gli attuali loro padroni potranno 
a poco a poco cancellare o almeno in- 
debolire, rendendo agl’ infelici il giogo 
• meno pesante e più conforme all’ 
nità , Essi in certi giorni solenni prefi- 
*•- « dono 
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' dono la loro antica loggia di vestirsi ,, 
e menano per le strade le immagini del 
: sole e della luna . Alcuni di loro so- 

gliono farsi lecito di rappresentare certe 
1 feste teatrali e specialmente una trage- 

• dia della morte dell’ ultimo inca Ata - 
i buaìpd accusato dall’ americano Filip- 

• petto divenuto cristiano , e condanna- 
i to con formalità giudiciarie da Pizarro. 

Questa rappresentazione commuove sif- 
fattamente P uditorio che prorompe in 
un dirotto pianto , e talvolta entra in 
« tal furore elicanoli è maraviglia che ne 
i sia talvolta divenuto vittima qualche 
i Sp<jgn«©lt> . r. !*>■■ 

Ma in Lima celebre capitale del Pe- 
rù edificata nel i555 da . Francesco 
Pizarro .oggi si vede un teatro lodato 
Pfir la grandezza e per la magnificenza 
decorazioni , nel quale si rappre- 
sentano le commedie Castigliane . Gli 
però sono tutti Americani, e tra 
essi intorno a cinque o sei lustri indie- 
tro ( per quel elio mi narrò in Ma- 
drid un negoziante di Cadice che vi 
area, passata una parte della vita ) spie- 
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éava una bella e giovane attrice figliuo* 
la di una Peruviana e di un Italiana 
chiamata Mari quitti del Carmen , e 
conosciuta pel soprannome di Perrct» 
chola * 

s CAP. V v 

Tracce di rappresentazioni sceniche 
in Ulietea e in altre isole dell' Emi- 
sfero australe nel Mar Pacifico * 

> 

H ' • , , „ , ,, 

Avvi nel mare del Sjid alle Vici- 
nanze dell’ isola degli Otaili traile altre 
un’ isoletta chiamata (Jlietea, nella (pia- 
le si è trovato qualche vestigio di rap- 
presentazione drammatica Gli abitan- 
ti di essa ( si riferisce da Copie (a) ) 
tra vara balli eseguirono una spezie 
di farsa drammatica mescolata di | 
declamazione e di danza ■, benché noi 
eravamo pochissimo versati nel loro 

idio- 

"■ ■ r ■-,! V m.q.r .« li. ) -.li li ■ . (r, ■ Q ■ 

- ' - . . . • I • . • • ' 

(a) Vedi 1" estratto fattone nelle Decouvertes 
darts la Mer da Sud, toro.; I cap. 
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idioma , e perciò incapaci di compren- 
derne V argomento . Il giorno seguen- 
te alcuno del nostro equipaggio cre- 
dette di ceder rappresentar da èssi 
una specie di dramma diviso in quat- 
tro patti . Non possiamo su tal rac- 
conto assicurarci di essersi da que’ po- 
poli conosciuta la poesia rappresentati- 
va . La scarsa cognizione della lingua 
toglieva all’equipaggio di Cook l’ op- 
portunità di distinguere per mezzo 
delle parole ciò che poteva essere un 
canto accompagnato dal ballo , da ciò 
che avrebbe potuto chiamarsi specie di 
dramma ancorché informe . 

Le danze e le farse che viddero nel- 
F isola medesima eseguire ni. Bancks 
e il dottor Sol under , sono parimente 
di equivoco carattere . In una di esse 
Vedevansi due classi di attori distinti 
dal colore degli abiti , F una di color 
bruno figurava un padrone co’ suoi ser- 
vi , F altra di bianco una comitiva di 
ladroni . Lasciava il padrone sotto la 
custòdia de’ servi un paniere pieno di 
provvisioni : i ladri carolando con posi- 

m llO- 
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aioni diverse aggiravansi per involarlo: 

i servi si studiavano di cosiodirlcf e sal- 
varlo da’ loro tentativi . Si addormenta-: 
yano poi i bruni intorno al paniere , $ 
i bianchi approfittandosi del tempo cam- 
minando sulla punta de’ piedi sollevavano 
leggermente gii addormentati, arghi , e 
toglievano loro il paniere . Svegliavansi 
i, servi , avvedevansi del farlo , si diè£ 
peravano , e terminava 1’ azione ► 

< Scorgesi certamente in questo giuo- 
co, una ^semplicità regolare di . un fatto 
drammatico j ma esso non passa piti 
innanzi delle danze messicane e de’ l>al- 
li delle tribù selvagge . Esso non è chn 
un ballo pantomimico accompagnato di 
quando in quando dal canto . Chi noi* 
vi ravvisa una còpia esatta di ciò che 
pe^iniroduzione ai loro pas-de-deu^, 
i ballerini Europei hanno a sazietà rap- 
presentato sulle nostre scene? .;>>■. ... 

li re/O-Too padrone di tutta L’ iso* 
l^di O-Taiti essendosi recato in (A 
pane il mentovalo , capitano Cook nel? 
1777 nel terzo suo viaggio , volle far- 
gli, godere nella propria casa un /tee-- 

««r 
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varaci spettacolo pubblico , nel quale 
le tre sue sorelle rappresentavano bel- 
lamente i principali personaggi, segui- 
to da alcune farse cbe riescirono assai 
grate al numeroso concorso . In un al- 
tro giorno il re per trattenerlo piace- 
volmente fe rappresentare una specie 
di commedia , di cui pure furono at- 
trici le tre sue sorelle vestite bizzarra- 
mente con abiti nuovi ed eleganti (a). 

Oltre a diversi giuochi ginnici , lot- 
te , pugilati eec. eseguiti in W ateeoo 
per onorare e divertire il nomato In- 
glese , e a’ concerti e alle danze ac- 
«eompagnate tal volta da musica voca- 
le \ s’ intrecciarono 1 alcune carole da 
venti ballerine . Formando un circolò 
iiitoi'no a ? mùsici givano esse cantando 
alcune ariette tdhere , alle quali rispon- 
deva il coro . Accompagnavano la voj 
ce con movimenti di intani che portai 
• vano vezzosamente verso il Volto e il 

./ t » pet-i 

_ i ,, , ». . . .. . , I ...'« M I» I 

(d) Vedi il libro 3 cap. 3 del torto II del 
ferzo Viaggio*' * 
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jjfctto, lanciando un piede innanzi, in*, 
di ritirandolo con grazia , mentre 1’ altro 
Jiiede rimaneva immobile . Fecero due 
giri sopra se stesse saltando e batten- 
do le mani 1’ una contro 1’ altra . Au- 
mentandosi sempre più verso la fine il 
movimento delia musica , le danzatrici 
spiegarono nelle attitudini una forza e 
destrezza meravigliosa , , che in certe 

posizioni parvero indecenti , ma che for- 
* .a * _ _ # . v 

se altro oggetto non aveano che di ma- 
nifestare la loro agilità estrema . Fuv- 
vi parimente una danza grottesca ese- 
guita da principali personaggi dell'iso- 
la, la quale consisteva nel movimento 
delle loro teste con tal forza , dhe fa- 
ceva dubitare agli astanti Inglesi che 
nòn avessero a rompersi il collo, bat- ' 
tendo intanto le mani $ mettendo acu- 
tissime grida: . Si avanzò poi alla testé 
degli attori situati in un de* lati del 
mezzo cerchio un princìpal personag- 
gio , e declamò alcune parole alla fog- 
gia de’ nostri recitativi con gestire e- 
spressivQ , che agl’ Inglési parve supe- 
riore all* azione de’ più applauditi at- 
tori 
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tori del nostro paese . Il primo degli 
attori dell’ altro lato corrispose della 
Stessa maniera . Si recitarono parimene 
te alcuni passi , e di poi il semicerchio 
si avanzò sul teatro , rispondendo in 
poro le persone di ambo i lati , e fi- 
nirono cantando e ballando . 

Da queste danze e scene recitate in 
Wateeoo non son dissimili quelle delle 
isole degli Amici , e le altre degli abi- 
tanti delle is,ole Carolane del Mar Pa- 
cifico del Nord , 

Nelle isole dette da Coojc di Sand- 
wich vi sono .eziandio danze pantomi- 
miche accompagnate ,da musica, le qua- 
li si approssimano più a quelle della 
Nuo.va-Zelanda che a quelle di O-Taiti 
o degli Amici-.. Precede una canzone 
eli movimento lento e graye , alla «pa- 
le tutte le ballerine prendono parte mo- 
• vendo fé gambe e fallendosi dolcemen- 
te il petto con attitudini graziose ras- 
somiglianti a quello dell’ isole della So- 
cietà . Si accelera poscia il tempo sino 
al punto che le ballerine (che sole fi- 
gurano in tal genere di danza ) non 

. pos- 
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possono più seguirlo , e colei che si 
dà maggior moto e resiste più , passa 
per la danzatrice più eccellente . Vuoi- 
si ancora osservare che i naturali dell’ 
isola di Sandwich hanno una specie di 
maschera con buchi per gli occhi e pel 
naso j alla cui parte superiore appon- 
gonsi picciole bacchette verdi che da 
lontano pajono piume ondeggianti, e 
dall’ inferiore pendono pezzi di stoffa 
die si prenderebbero per barbe . Co- 
loro che se ne coprono, vanno ridendo 
e facendo gesti istrionici che indicano 
esser maschere ridicole . Anche in Nuot- 
ila gli abitanti in certe straordinarie 
occorrenze si adornano in una maniera 
grottesca , e talora copronsi il volto 
ébn maschere di legno scolpite , di 
grandezza eccedente la naturale , e fi- 
gurano ora la testa e la fronte umana' 
con ciglia , barba e capegli , ed ora 
teste di uccelli , e specialmente di aqui- 
le o di pesci o di quadrupedi . Que’ 
selvaggi mostrano per tal mostruoso ab- 
bigliamento passione particolare . 

Vedesi adunque nelle surriferite far- 

se 


se e danze di Ulietea e delle altre iso- 
le mentovate quello spìrito imitatore 
universale che guida 1’ uomo a copiare 
le azioni de’ suoi simili per farsene un 
trastullo } si notano i primi passi ver- 
so una spezie d’ imitazione drammati- 
ca} si osservano congiunte alla danza 
le parole ed il canto } ma non si va 
più oltre . Poesia rappresentativa , fa- 
vola di giusta grandezza , sviluppo di 
grandi o mediocri azioni e passioni 
umane per correzione e diletto , piauo 
ragionato di competente durala , e quan- 
to altro caratterizza l’azione scenica, e 
la distingue dal semplice hallo , non si 
trova se non che nelle nazioni già mol- 
to inoltrate nella coltura . 



Teatro Greco . 

Prima epoca sino a Frinico, 


\/LJante novità forse un di apporta*- 
*■" ranno i più communi oggetti eh» 
ora ci reggiamo intorno senza prender- 
ne alcuna cura ! Da fonti lontani e 
quasi impercettibili scaturiscono spesso 
i più notabili evenimenti,. Qu.el chi- 
mico che vide la prima accidentale e- 
splosione del nitro , imprigionò Mote- 
zuma , strangolò Guatemazin , giusti- 
ziò Atabualpa , tradì c condannò T in- 
nocente cazica Anacoana , spopolò 
tutta T America . Ma bisogna che un 
interesse personale determini il primo 
osservatore a fissarvi lp sguardo che 
la sua osservazione per un interesse più 
generale si communichi a’ circostanti : e 
.che vada così di mano in mano conti- 
nuando a prender forma , finché per- 
* . ■ 


/ t * 
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yenga a costituire un’ epoca notabile . 

Quanti capri avranno rose e guaste tan- 
te volte le viti delle montagne dell’ At- 
tica senza produrre veruna novità ! Ma 
quell’ abitatore d’ Icaria , che ne sor- 
prese uno nel ^uo podere , fu per si- 
curezza della sua vigna consigliato dal 
proprio interesse a sacrificarlo a Bacco, 
e quei paesani che ciò videro, ricordan- 
dosi delle proprie vigne per somiglian- * 
te interesse applaudirono al colpo , si 
rallegrarono ,/ e saltarono cantando in * € 

onor del nume . Quindi nacque una 
festa , un sacrifizio e un convito rin- T 

novato ogni anno in tempo di vendem- 
mia , nel quale la licenza del tripudio 
e 1’ ubbriachezza svegliarono quella sa- 
tirica derisione scambievole che piacque 
tanto e che perpetuò la festa . Quel 
motteggiarsi a vicenda ,, e quegl" inni , 

sacri cantati ballando formarono a po- 
co a poco un tutto piacevole , che da » 

Vfjuyit , vendemmia , si chiamò trigo- 
dia. (a) , e fu come il germe che in 

e 2 se 

. A t - • \ à; - - n 

■ t ■- ■ — - 

(a} Ateneo Dfipnos « lib. I, 1 * N • 

^ ' A. " , 


* 
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se conteneva la gran pianta della poe- 
sia drammatica , la quale vedremo da 
qui a poco ingombrar tant’ aria , e span- : 
clero -per tutto verdi e robusti i suoi* 
lami . ’ 

Continuando in tal guisa lungo tem-| 
po questi Cori pastorali, ed inni Dio-i 
nisiaci doveano naturalmente partorir 
sazietà , e svegliare in alcuno un desi- 
derio di rianimargli con qualche novi- 
tà . Così in fatti avvenne . Vi è chi 
attribuisce ad Epigene di Sicione il 
pensamento d’ interporvi altri racconti 
chiamati Episodi} per rendere la festa 
più varia ^ o per dar tempo a’ saltatori 
e cantori di prender fiato (a) . I pri- 
mi còri contenevano le 1 sòie lòdi dì 
Bacco , e gli episodii parlavano di tutt’ 
altro . Il popólo se ne avvide , e mor- 
morò della novità (è) , ma continuò 
'• - ’ ‘ •' ■> i ' '• ' ad 

1 H ni .l * !' ■ i, M I , 11.-1 — . I . .. 

(a) Vedi ciò che dice V ab. Vatry «elle sue 
..erudite Bjcerche sul? origine della Tragefiijt 
nel tomo XV delle Memorie • orli Accademia 
delle Iscrizioni e Belle-Lettere ^ di Parigi . 

(b) Plutarco Sympoj. lib. I, quttgst, Ìì • 


( «9 ) . , 

ad ascoltarli , e la novità parve felice 
e dilettevole . Questa istoria ci si pre- 
senta ad ogni passo nelle opere de’ più 
veridici scrittori dell’ antichità , c punto 
non ripugna all’ ordinata serie delle li- 
mane idee , le quali vanno destandosi 
a proporzione che si maneggia 1’ arte , 
e che la società avanza nella coltura . 
Chi adunque arzigogolando sdegna di 
riconoscere da t ali prineipii la tragedia 
e la commedia Greca , non vuol far 
altro che dare un’ aria di novità e di 
apparente importanza ai proprii scritti, 
e formar la storia della propria fanta- 
sia più che dell* arte. 

Solevano f riferiti cori ed inni no- 
minarsi indistintamente tragedia e com- 
media , e chi ne scrisse ebbe il nome 
talvolta dì tragico , talvolta di comico 
poeta- Apollo fané da Snida vie n det- 
to , antico poeta comico , e nell’ An- 
tologia tragico. Cefisodoro , Fatano , 
JEgesippo , sono chiamati ora tragici 
ed ora comici . Snida mentova una 
Medea, ed un Terea argomenti iragic 
come favole di un tal Canttiró cui d 

e 3 
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il nome di poeta comico . -Il nomato 
Epigene vien detto comico dallo stes* 

so Suida , ma da Ateneo si citano 1’ 

* 2 » 
Eroine e le Baccanti di questo dram- 
matico come favole tragiche . 

Corsero intorno a mille anni dal tem- 
po in cui resse Minos lo scettro di 
Greta, alla venuta di Tespi $ ed in tal 
periodo moltissimi poeti coltivarono in 
Atene la tragedia spiegando tutto il 
patrio veleno contro di quel re che di- 
pinsero come ingiusto e crudele 9 pel 
tributo da lui imposto agli Ateniesi i 
delle donzelle e de’ giovani da esporsi 
al Minotauro in vendetta dell’ ucciso 
Androgeo di lui figliuolo ( a ) . 

Ma il genere tragico sino all’ olim- 
piade LX , o LXI non si vide ben di- 
stinto dal comico . Tespi contempora- 
neo di S olone provveduto di compe- 
tente gusto' e discernimento gli separò; 
e perchè si attenne sempre al solo tra- 


(a) Vedi il dialogo dì Platon e intitolato Mi- 
nos . 

i* ' 


( 7 *>. 

gito , gli fu attribuita l’ invenzione del- 
la tragedia ( a ) , avvegnacchè altri 1’ a- 
vessero preceduto (/>) . I Giovani Sa- 
cri , il Forbante , il Penteo sono no- 
mi di alcune favole Tespiane . Appar- 
tiene a Tespi questo frammento rap- 
portato e tradotto- da Grozio (c) : 
Fides ut alias Jupiter superet deos $ 
Mendacium illi et risus et fastus 

procul : 

Unus deorum est dulce quem non 

attigit . 

e 4 Gli 




fa}. Orazio , 

Ignoium tragicae gentts invertisse camoenat 
Dici tur , et plaustris vexisse poemata Thespis, 
' (b) In fatti Arione che fiorì nell’ olimpiade 
XXX Vili fu uno di quelli che precedettero 
Tespi ed invernò il verso tragici, ed intro- 
dusse in iscena i satiri . Ne favèlla il Patrizi 
nel libro I delle Poetica nella Deca istoriale, 
che r amico Vespasiano citò nella nota III del 

I tomo della presente Storia de Teatri impres- 
so in Napoli nel 1787. * 1 

(c) Vedi la di lui raccolta dei Frammenti 
drammatici Greci p. 440 dell’ edi zio ne di Pa- 
rigi , 





/ 
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Gli Episodi i così purificati da ogni 
mescolanza comica , nel passare nell’ o- (: 
limpiade LXVII in mano di Fnnicol 
discepolo di .T’espi, di parte accessoria 
del coro divennero corpo principale deli- 
dramma , trattarono favole ed affetti , 
e formarono uno spettacolo sì dilette- 
vole , che meritò di essere introdotto 
in Atene . Chetilo P ateniese che fiorì| 
nell’ olimpiade LXIV , avca trovata la 
maschera ed abolita la feccia , di cui 
prima tingevansi gli attori ( a ) , e Fri- 


nì- 


■ 


(a) Di tre Cherili fanno menzione gli an- 
tichi. L'Ateniese qui nominato fu poeta tra- 
gico , a cui , fra molte altre tragedie , per le 
quali fu varie volte coronato, se ne attribui- 
sce una intitolata Alopt . Era qnesta figliuola 
di Cercione 'della quale Nettuno ebbe Ippo- 
toonte uno dei dieci eroi che diedero il no- 
me alle dieci tribù di Atene. Il secondo Che» 
riio fu di Jasso o di Alicarnasso, contempo- 
raneo di Erodoto, e scrisse in versi la vitto- 
ria degli Ateniesi riportata contro Serse , e 
morì presso Archelao re di Macedonia . Il ter- 
zo Cherilo seguì -Alessandro in Asia , e’ fece 
alcuni poemi in di lui lode; ma questo prin- 

ci- 


« 


ideo accomodò quest’invenzione anche 
alle parti di donne . 

• Se abbiasi riguardo allo stato della 
drammatica di quel tempo , Frinico 
merita 1’ ammirazione de’ posteri . In 
una tragedia pose alcuni versi così pie- 
ni di robustezza, di energia e di arte 
militare , e gli rappresentò con tanto 
brio che scosse gli spettatori di un mo- t 
do che nel inedesimo teatro fu creato 
capitano 5 giudicando assennatamente gli 
Ateniesi che chi sapeva tanto solida- 
mente favellare delle operazioni belli- 
che, era ben degno di comandare alle 
squadre per vantaggio della patria (a). 
Frinico inventò ancora il tetrametro . 
Le favole che di lui si citano , sono: 
Pieuroitfa , gli . Egizj , Atteone , Alce- 
siide , Anteo , i fintoci e le Danaidi. 

H"; • Fa 


cipe lo stimava sì poco , che soleva dire che 
avrebbe voluto essere piuttosto il Tersite de’ 
poemi di Omero che l’ Achille di quelli di 
''tifar ito 

(a) Elione nella Storia varia lib, 3 Cap. 8 . 


• (74 > 

Fu egli figliuolo di Poliframmóne o di 
Minia o di Corocle , secondo Suida r 
e fu padre di un altro poeta tragico 
chiamato anche P óLif raminone . L J E- 
$ji agnazione di Mileto , di cui parla 
Fidano stesso (a) , appartiene a un al- 
tro Frinico figliuolo di Mefknta , il qua- 
le per lab tragedia fu punito dagli Ate- 
niesi con una multa di mille dramme. 
Questo Frinico di Melanta fu il poeta 1 
che rappresentando la mentovata tra- 
gedia* preso da non so qual timore , ov- 
vero da orrore naturale, non potè pro- 
seguire , ed il popolo* lo- fe ritirare dal- 
la scena (b ) ^ 


CÀ— ' 




(a) Nell’opera' citata' lib. rs , cap. 17. 

(b) Qualche Francese ha confusi questi due - *# 
ànici f e noi ancora nella Storia de’ Teatri’ 


Frinici 

del 1777 attribuimmo quest 1 ultima avventura 
del Frinico di Melanta all’altro più famoso* 
che fu figliuolo dì Poli fraudinone. Vi fu urf 
terzo Frinico poeta comico degli ultimi teiw- 
pi della Commedia Antica , il quale cominci^ 
9 fiorire nell] olimpiade LX-XX y [. 
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CAPO VII 
Teatro di E schilo . 

E , . ' . . - : 

Pigene, Tespi e Frinico I furono 
tre uomini di talento particolare , ognu- 
no de’ quali sorpassò il predecessore 
e diede nuovo lustro alla tragedia. 
Con qualche passo di più forse 1’ ulti- 
mo di essi l’ avrebbe condotta a quel 
grado di prelezione r in cui le arti , 
<;oine ben dice. Aristotile , si posano 
ed hanno la loro natura . Eschilo il 
settatore di Pitagora sopravviene in 
un punto sì favorevole , corre lo spa- 
zio che rimaneva intentato , coglie il 
frutto delle altrui e delle proprie fa- 
tiche , e gi tigne ad essere il primo 
meritamente onorato da Aristotile e da 
Quintiliano col titolo d’ ingegno crea- 
tore e di padre della tragedia . Come 
poeta eccellente seppe con arte e fa- 
cilità maggiore degli antecessori tra- 
sportar le iavoìe Omeriche al genere 
♦ tra- 


* 
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tragico e maneggiarle in istile assai più 
grave e più nobile. Come direttore in- 
telligente, valendosi dell’ opera dell’ ar- 
chitetto Agatarco, fece innalzare in Ate- 
ne un teatro magnifico e assai più ac- 
concio a rappresentare con decenza e 
sicurezza } là dove Fratina , e altri 
tragici del suo tempo montavano su 
tavolati non SoTo sforniti di quanto può 
contribuire all’ illusione , ma così mal 

costrutti e mal fermi che sovente ce- 

« 

devano al peso e cadevano con peri- 
colo degli attori e degli spettatori me- 
no lontani . , Eschilo abbigliò ancora 
le persone tragiche con vestimenti gra- 
vi e, maestosi, fece ad esse calzare il 
coturno , e migliorò l’ invenzione della 
i maschera di Oberilo e di Frinìeo . 
Volile in oltre egli stesso e comporre 
ja musica de’ suoi drammi, e inventar 
de’ balli , e prescrivere i gesti e i mo- 
vimenti del Coro che danzava e can- 
tava negl’ intervalli degli atti togliendo- 
ne la direzionò agli antichi maestri bal- 
lerini . Secondò parimente molto me- 
glio il pensiero de’ suoi predecessori di 


* 
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scemare 11 numero degl 1 individui del 
Coro musico ballerino per accrescer- 
ne qifello degli attori degli episodii , e 
con questa seconda classe di Rappresen- 
tatoli rende 1’ azione vie più viva e va- 
riata . Seppe in somma pei' molti ri- 
guardi farsi ammirare ed in se unire i 
ineriti più rari di poeta , di musico , 
di attore e di direttore. Settanta,- oy 
come altri vuole, novanta o cent^ tra- 
gedie egli compose , delle quali sette 
appena ce ne rimangono , é riportò la' 
coróna teatrale intorno a trenta volte . 

- , i 

Guerriero , capitano , vittorioso nella 
pugna di Maratona per Atene sì glorio- 
sa , mostra nello stile la grandezza , J| 
hi io militare e la fierezza de’ próprii' 
Sentimenti . 11 suo carattere è robusto, 
eroico, grande., benché talvolta turgi- 
do impetuoso , gigantesco, oscuro (<z). 
ILe tragedie che se ne sono conserva- 
le , s’ intitolano : Prometeo al Cauca- 


- e i { 

•. . .. ' 


J 


SO. 
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, inintelligibile fu da Vf/ri* 
■chiamata la sua frase nell 1 atto 5 delle 
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so , le Supplici ,. i .Se// e Capi all' as-, 
sedio dì T che , Agamcnu grie , le Coe-, 
/óre, l’ Eumenidi, e i Persi. Di que-; 
ste non meno che delle altre hagedie 
greche a noi giunte , in grazia della 
gioventù curiosa , e senza arrogarci 1’ au- 
torità e V infallibilità degli oracoli an- 
dremo brevemente esponendo le bel- 
lezze principali senza dissimularne qual- fa 
che difetto . * lu ' 

Traluee nel Prometeo T elevazione « 
dell’ ingegno di Fischilo , e 1’ energia 
de 1 suoi concetti mista si vede a certa 
antica ruvidezza che gli concilia rispet- 
to . Intervengono in. questa favoli nu- 
mi , ninfe , eroi e personaggi allegorici, L 
come la Forza e la Violenza . Allegori- 
ca essa è in fatti in quanto, che il poe- 
ta si prefigge di pignervi la prepotenza 
della maggior parte de’ Grandi su gli 
uomini ancor meritevoli e benefici } la 
qual cosa era lo scopo de’ Greci poeti, 
repubblicani , di che fecero pure qualche 
motto Andrea Dacìer e poi Pietro 
Bmmoy . Vulcano per comando di 
Giove annoda Prometeo al Caucaso eoa 
' ca-_ 

« r 
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fCalene indissolubili , per avqre involato 
iil fuoco celeste ed animati e ammae- 
strati gli uomini , indi l’ abbandona ài 
suo dolore . Prorompe in compassione- 
voli querele >l’ infelice benefattore degli 
uomini immeritamente punito della sua 
beneficenza . Io ardisco per saggio re- 
„care in italiano il principio di esse per 
.coloro ,cbe non amano le latine tradu- 
zioni letterali e soffrono di vederne qual- 
che squarcio comunque dame espresso: 
O spazii immensi oyc ogni cosa. 

nuota , 

O voi venti 
fiumi , 

E voi del 

onde , V 

O madre o Tetra, o Sol che a 
tutti splendi (i) . 

. A voi ragiono 9 s' altri oimel non 
ni ode . 

ledete i medi miei \ me nume 
un nume , 

iVuo- 


(a) L'originale greco ha che per tutto giri . 


leggeri o fonti o 

•v» 

V 1 ^ ' 

mare interininabili 


k. 


•i 

* 
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JSfuovo signore de' superni Dei , 

E preme e oltraggia e inesorabile 
danna • j 


A lacci eterni e prigionia spie-fi 


_ — 

tata . 


Soffro il presente , e la memoria 
• amara ‘ " 5 

Z)eZ par mi attrista del futuro 
danno . 

Deh qual e a tanto duol termin 
prescritto ? , 1 

Oim'e ! che parlo ? Oimè ! la se-* 
rie acerba 

Di mie sventure antiveder vi e 
dato 


Per tormento maggior! Lunga 


essa fia , 

■Eterna fiate qual prevedo, ahi 
lasso ! 

Tutto avverrà • che non si vince 
il fato , 

E càia necessità nulla contrasta. 
Un coro di Ninfe dell’ Oceano viene 
a consolarlo , colle quali Prometeo par- 
t landò disacerba il suo dolore, e narra 
l’ innocente ed utile suo delitto . So - 

P l *g~ 


C'S. 
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praggiugne il padre Oceano stesso a 
prestargli un amichevole uffizio, ed in 
gravi ragionamenti si trattengono sui 
nuovo regnator de’ numi, ed in tal pro- 
posito Oceano gli porge salutari con- v ‘ 
sigli; 

Deh te stesso conosci e al tempo 
" ~ > servi. 

Nuovi costumi un nuovo regno 
esige. 

Prende Prometeo in huon grado le 
parole dell’ amico , e dopo aver séco 
favellato di altri rigori da Giove usati 
con Atlante e con Tifeo , Prometeo 1* 
esorta a partire , perchè schivi d’ incor- 
rere aneli’ egli Bell’ indignazione del 
nuovo regnante . Favella poi col coro 
dei diversi ritrovati e di tante arti in- 
segnate agli uomini , i quali prima , po- 
co differenti da’ tronchi , vivéano come 
le belve rintanati negli antri . L’ Episodio 
degli errori della misera fo trasformata 
, in giovenca accresce il terrore di que- 
sta favola , e benché vi sia introdotta 
senza manifesta necessità o immediato 
vantaggio dell’ azione principale , pure 
* Tornai. 1* dà 


4L 
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■dà luogo a sviluppare sempre più il, 
carattere del beneiìco infelice protagoni- 
sta . Ella in tal guisa entra nella scena, 
secondocliè io traduco : 

Quai terre? Ove son io? Chi 
a queste avvinto 
Orride rapi ed al rigor del verno 
Tal giace esposto o sventurato o 
V reo ? 

Chi sei? qual tuo delitto o nu- 
me avverso , 

Così ti opprime ? In quai con* * 
trade errante 

** Senza speme e consiglio, il pie 
ini trasse? 

Ma V usato furor di nuovo an- 
nebbia 

La mia ragione , e mi trasporta 
e punge ! > , , 

Sento già risonar le note ave- 

"*(<*); * 

. .. . -- - , Sor,- 


I v. . s # • 

* / *' '* , * * 

fa) Nell’ originale si nomina il suono della 

fittila dopo dell’ immagine orribile di Argo* 

. ». » 

Ò 
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Sorger di nuovo , oline / veggio 
dall orco 

Argo severo i e con orrenda face 
In truce aspetto ini . minaccia e 
incalza ~ ■ 

i i 

Per erme arene , e per solinghe 
-.vie! 

Dove r misera me! superna forza 
Dove mi spinge mai ! Giove , e 
qual colpa * 

Sì in me punisci , e di terrori 
. . ignoto . ... . 

U alma riempi , ed a vagar mi 

- - sforzi ? ' - 

- 4 Ah per pietà m’ incenerisci , e 

il suolo < • -• 

S^apra e ni ingoi , o di marini 
mostri . . v ™ 

Esca infelice in mezzo al mar 

* mi scaglia . 

* Abbastanza vagai $ soffersi e 

vissi (a). 

f . Do- 

* — 

fa) Tri (^qesto solo versò vibrato ho chiuso 
il concetto (icir originale p yfit poi fòowrus 

ece. 

¥. 
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Dopo così bel passo energico , patetico, 
vigoroso , lo ascolta da Prometeo le 
sue future avventure , indi presa dal 
solito estro precipitosamente sen fugge» 
Mentre Prometeo affretta coi voti la 
venuta di un successore di Giove , eh’ 
egli crede di prevedere , sopravviene 
Mercurio a minacciarlo da. parte dello 
stesso Giove di più atroci pene , se 
non palesa questo nuovo successore . 
Traspare in Prometeo una grandezza 
di animo che nelle disgrazie lo rende 
degno di rispetto . Non si piega ai co- 
mandi , non si avvilisce nelle minacce, 
non ispande nè gemiti nè preghiere per 
esser liberato , non si approfitta dell’ oc- 
casione per impetrar grazia e perdono. 
Gli antichi Grafi insegnano ai moder- 
J ni P arte d’ interessare e piacere senza 
ampollose accumulate particolarità $ ro- 
manzesche azioni . È ciò picciol me- 


rito ? 



ecc. disteso in quattro , non essendomi fidato 
di renderlo con pari armonia e proprietà in 
molte parole senza indebolirlo . 

J 
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rito ? Sì bene pei piccioli e manierati 
talenti , come furono i La-Mothe , i 
Perrault e i Cartami de la diade, 
de’ quali per altro abbonda ogni nazio- 
ne . Mercurio dopo di aver pregato in- 
vano , spiega tutta la serie de’ nuo- 
vi imminenti mali di Prometeo . Tuo- 
ni , venti , fulmini , scuotimenti di ter- 
ra , sepoltura improvvisa nelle viscere 
de 1 monti , aquile divoratrici del di Ini 
cuore , apportano terrore agli spettate >ri 
e quando vengono minacciate e quan- 
do effettivamente agitano la scena . Pro- 
meteo vede balenare c strisciare il ful- 
mine senza abbassar neppur gli occhi . 
La sua magnanimità sveglia nello spet- 
tatore una sublime idea del nobile suo 
earatteie Egli prevede ancora il rima- 
nente" della minacciata sventura nel ve- 
derne le prime circostanze avverate , nè 
cede , nè si ritratta , e solo si lagna 
invocando la Terra sua madre e Ver- 
tere che circonda la luce in testimo- 
nio dcìV ingiustizia che V opprime , 
Non ci fermiamo nelle minute obbie- 
zioni del per altro erudito Robortelli 

f 3 latte 
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fatte a questa favola che spira per tut- 
• to grandezza e nobiltà e un patetico 
interessante ; per esempio , eh’ egli è 
assurda cosa il trovarsi Prometeo in 
tutta la sua rappresentazione alla vista 
dell’ uditorio , essere gl’ interlocutori 
tutti numi , e cose simili . Noi avrem- 
mo buone ragioni onde ribatterle , ma 
leviamo un po più su il guardo . Os- 
serviamo die Prometeo è un personag- 
, gio totalmente buono e benefattore del- 
1’ umanità , e che il buono effetto die fè 
in teatro c’ insegna , che sebbene Ari- 
stotile ci diede una bellissima pratica 
osservazione nel prescrivere che il pro- 
tagonista debba essere di una bontà 
mediocre mista a debolezze ed errori* , 
, non debba però tenersi per lfgge ge- 
v nerale inviolabile , altrimenti ne mor- 
morerà il buon senno che ci porta ad 
ammirar giustamente il bellissimo ca- 
rattere di Prometeo , quello di Ajace 
in Sofocle , ed altri ancora di ottime 
tragedie moderne . 

Nella condotta delle Danni eli sup- 
plichevoli si osserva una regolarità rosi 

na- 
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cae eoa tutta la semplicità 
e tiene sospeso il leggitore sino 
3 , quando le Danaidi passano 
p alla città , venendo discaccia- 
tìdo dell’ armata egiziana nemi- 
|ues té principesse . Quest’araldo 
?bifo di prenderne una per la 
è la strascina versò i vascelli , la 
sa esaminata colie idee de’ tem- 
sejtnbra disdicevole al decol 
arsone reali; ma per giudicarne 
eife bisognerebbe risalire col 
> agli antichissimi costumi de* 
eroici , altrimenti ci faremmo 
di Ofneró e de’ tragici antichi 
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Sette Gnerrier spietatamente au- 
daci . . . . ' 

Stan presso a u n’ ara di grama- 
glie cinta - V, ; . ; \ 

In atto minacciosi e còn orrendi 
Giuramenti spaventano gli Dà, 
Alta giurando insolita vendita 
A Gradivo , a Bellona alla 
Paura , . . /; 

Mentre le mani tingonsi nel san- 

% ue v vj. 

Fumante ancor d' un moribondo 
toro . . 

Sommo ìmpeto di vigorosa eloquenza 
scopresi nel coro del medesimo atto 
primo , e la dipintura vivace del spCSp 
di una città presa per assalto si legge 
con gran piacere nell’ atto secondo . 
L’ ultimo atto sembra veramente, up. 
accessorio superfluo , poiché si é sciol- 
to l’assedio per l’ esito funesto del coi% 
battimento di Eteoclg e Polinice, • 

La tragedia Agamennone fu corp-* 
nata , L e certamente anphe giustizio 
de’ posteri intelligepti maritava quest' o- 
nore . Il Vìperajù e lo Scaligero nel- 



, (»£>) ' 
le loro Poetiche ne osservano la ma- 
nifesta inverisiinigiianza di vedervisi a 
un tempo stesso Agamennone ucciso 
e sepolto . Si può notare eziandio che 
o la rappresentazione di questa trage- 
dia dee durare alcuni giorni , o , come 
riflette il Metastasio (a), Esc fi ilo non ha 
creduto obbligata la sua imitazione alle 
circostanze dell’ unità del tempo . La 
guardia posta sulla cima di una torre a 
veder se risplenda la fiamma che dee di 
montagna io montagna da TrojaadAr- 
gt) prevenire la venuta di Agamennone, 
scorge appena il fuoco e ne porta la 
notizia a CliteniKstra , che il marito 
i ghigne quasi nel medesimo punto . Noi 
• ci contentiamo di osservare che quan- 
tunque 1’ azione sembri languire alquan- 
to ne’ primi «atti , pure da essi vien 
■’ preparato ottimamente 1’ orrìbile evento 
dell’ aito quinto , in cui si veggono Io 
passioni condotte al più alto sogno ^ 
L esclamazioni di Cassandra tutte pie- 
ne 


CO Estratto della Poetica d’ Annotile cap.5* 
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ne di enigmi enfatici e d’ immagini 
inimitabili manifestano la robustezza 


dello stile e la forza dell’ ingegno di 
Esc fu lo * 

- La favola intitolala le Coefore , cioè 
Donne che portano le libazioni ( dalla 
parola y_pn , libntio ) rappresenta la 
vendetta della morte di Agamennone 
presa da’ suoi figliuoli , argomento poi 
trattato anche da’ due gran tragici che 
vennero 'appresso . Sin dalla prima sce^ 
•na vi si espone lo stato dell’ azione con 
ai te e con garbo tale che l’ antichissi- 
mo riformatore e padre- della tragedia 
non ebbe bisogno dell’ esempio altnii 
per condurre alta perfezione quésta par- 
te sì rilevante del dramma , nella qua- 
le tanti moderni fanhó pietà , a diffe- 
renza di Pietro ■ Metastasi e di qual- 
che altro che vi riesce felicemente ► ( 
L’ energia e- la forza del Coro dell’ atto 
primo difficilmente può passare senza 
indebolirsi in altra lingua l La ricono- 
scenza di Elettra e del fratello si fa nel 
secondo atto per mezzo de’ capelli get- 
tati da Oreste sulla tornita , c delle 


i 
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vestigie impresse nel suolo simili a quel- 
le di Elettra , e di un velo da lei la-* 
vorato nella fanciullezza di Oreste . Eu- 
ripide veramente non a torto* nella sua 
Elettra si burla di simili segni $ ed in 
fatti non si prenderà mai per modello 
delle agnizioni teatrali questa di Eschi- 
lo sfornita di verisimiglianza . Dacier 7 
critico per altro non volgare , la bia- 
* sima aneli’ egli , per essere troppo lon- 
tana dal cangiamento di stato . Falsa 
ìagione, secondo me 5 perchè se i se- 
gni fossero meno equivoci , basterebbe 
all azione principale il passo clic si fa di 
riunire i fratelli e far che si riconoscano 
al coni mune disegno di vendicare il padre. 

E stililo poi mostra molto giudizio, fa. 
rendo che Oreste rifletta all’ impresa 
a cui si accinge : che si lagni dell* ora- 
colo di Apollo ond* & minacciato de’ più 
crudeli snpplizj , se lascia invendicato 
n padre: che s’intenerisca alia di lui 
rimembranza : che si mostri anche sen- 
sibile ai mali de’ popoli sacrificati agii 
k «nitori del trono . Tutto questo ren- 
ile in certo modo sopportatole il gran 

. par- ' 
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parricidio clic è per commettersi . Nè 

.di ciò pago lo scolto poeta, in una lùu-jf 
ga scena di Elettra col Coro e con 0- 
reste, fa? che questi appalesi la repu- 
gnanza e 1’ incertezza che lo tormenta, 
la quale si va poi dissipando col sov- 
venirsi delle terribili circostanze dell’ am- 
mazzamento di Agamennone , alle quali 
fremendo dice che darà la morte a Cli- 
tennestra , indi a se stesso . Tali riguar-„ 
di , sospensioni e cautele erano indi- 
spensabili por disporre 1' uditorio ad 
uno spettacolo olire* modo atroce di un 
figlio che si bagna del sangue di una 
madre . Segue nell’ atto quarto 1’ ucci- 
sione di Esisto *, ed il pianto che spar- 
ge per lui Clitennestra , serve di cote 
al furor di Oreste , e lo determina ad 
ucciderla . Nel quinto atto il poeta 
manifesta parimente la sua maestria , 
mostrando benché in abbozzo l’ infe- 
lice situazione di Oreste che traspor- 
tato da rimorsi va perdendo la ra- 
gione . 

Oreste medesimo perseguitato dalle 
Furie indi liberato dalle loro mani per 

"lo 
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lo favore & Apollo e di Minerva e per 
dell’ Areopago , è V argò- 
meìÈto della famosa tragedia dell 5 Ett- 
nienidi . Le Furie rappresentate da cin- 
quanta attori ne formavano il Cord , i 
laU furono ‘dal poeta in tale spaven- 
tò e mostruosa foggia mascherati , 
sì orribili modi e grida entraro- 
no nella scena , che il popolo si riem- 
pì di terrore , ed è faina dia vi morisr- 
,se qualche fanciullo c più d’ una don- 
na incinta si sconciasse . E. schilo in 
questa favola trasgredì le regole del 
•verisiinile , coll’ espone una parte del- 
l’azione nel tempio di Apollo in Deh* 
e un’altra in. Atene- Si vuol na- 
ne nella prima scena la pitturth terri- 
bile dell’ Eumenidi fatta dalla sacerdo- 
tessa 5 f inno magico infernale pieno del 
iùoco dell’ autore -cantato dal Coro det- 
ratto -terzo per aver trovato Oreste , 

« il giudizio del di lui delitto fatto 
1 quinto coll’ intervento di Minerva 
«che presiede agli Areopagiti , di Apollo 
avvocato del reo , e delle Furie acc 
matrici . Il Coro che negl’ intermezzi 

-cast- 
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cantante , nel giudizio è parlante come 
ogni altro attore , ed uno solo favella 
pel resto ,■ la qual cosa si osserva in 
tutte le tragedie antiche . 

Finalmente i Perù tragedia data da 
Eschilo otto anni dopo la famosa gior- 
nata di Sai amina sotto 1’ arconte Me- 
non , è fondata sulla spedizione infeli-£ 
Ce di Serse contro la Grecia , argomen- 
to innanzi a lui trattato da Frinica . 
La condotta n’ è così giudiziosa che il 
leggitore dal principio alla fine vi pren- 
de parte al pari di chi nacque in Gre- 
cia } tale essendo l’arte incantatrice de? E 
gli antichi posseduta da ben pochi mo-k 
derni, che la più semplice azione vie- 
ne animata dalle più importanti circo- 
stanze con tanta destrezza, che il moi 
viìtìento e P interesse va crescendo a 
misura che l’azione si appressa al fine. t 
Per non avere a tale artifizio posto 
mente il dotto Scaligero ne censurò (a) 
la soverchia semplicità , nè le diede al- 
tro 




(a) PoeticrWb, j , cap. 4. 
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tro nome che di semplice narrazione * 
ed il Nisieli che sì spesso declama con- 
tro "gli antichi ne*adotiò la decisio- 
ne (a). Nè Pano nè l’altro erudito in 
leggendola consultò il cuore- Il rac- 
conto della perdita della battaglia nel- 
1’ alto secondo acconciamente interrot- 
to di quando in quando dalle querele 
del Coro < de’ vecchi Persi, forma una 
tacile bellezze di .questo dramma . L’at- 
to quarto , in cui comparisce l’Ombra 
di Dario, è un capo d’ opera con tan- 
to $enno contrastandovi coll’ ambizione 
di Serse il governo di Dario eh’ era 
divenuto pacifico, la prudenza del vec- 
chio colla vanità del giovane regnante, 
e con tale delicatezza mettendovisi in 
bocca di sì gran nemico le lodi della 
Grecia . La venuta di Serse nel quin- 
to atto aumenta la dolorosa situazione 
del Consiglio di Persia . Queste bellez- 
ze che sfuggono alla pedanteria , non 
^sfuggirono al giudizioso dotto Brumoy. 


<a) Proginnasmo 83. 
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I Persi è tragedia da leggersi attenta- 
mente da chi voglia impadronirsi della 
grand’arte d’interessare., e in conse- 
guenza di commuovere e piacere . Di- 
scordi pure da questo avviso chiunque 
si senta rapire dall’ autorità de’ Nisielì 
e degli Scaligeri , purché non mi si 
ascriva a delitto il dipartirmene per se- 
guire l’ affetto che m’ inspira la lettura 
di questa, favola . Io non mi sono prò-* 
posti? in quest’opera di copiar cieca- 
mente gli altrui giudizj ( che sarebbe 
una infruttuosa improba fatica) ma ben- 
sì di communicare co’ miei leggitori l’ ef- 
fetto che in me fanno le antiche e le 
moderne produzioni drammatiche . Noi 
siamo persuasi che , dopo di essersi la 
mente preparata co* saldi invariabili prin- 
cipi della Ragion Poetica ed avverati 
con una sana filosofia, con una paj 
ziente critica lettura e con una lunga 
esperienza del teatro , il cuore solo é 
quello che decide dei drammi e senza 
ingannarsi ne conosce e addita le bel- 
lezze . 

Dopo queste succinte notizie drlle 
• sette 


S 9? 2 ., 

sette tragedie ' di Eschilei , non e’ in- 
cresca di ascoltare ciò che alla solita 
sua maniera ( ch’io chiamo spensiera- 
ta ) ne disse l’avvocato calabrese Sa- 
vori a Mattel nel Nuovo Sistema di in- 
terpretare i tragici Greci , Esse per 
lui altre non sono eh e feste teatrali di 
hallo serio preparate da alcune pa- 
tetiche declamazioni . Se il leggitore 
r * conosce tali tragedie , non potrà non 
ridere e non rimaner meravigliato della 
scrittura del Mattel , in cui tutte le idee 
naturali veggonsi scompigliate per lo 
prurito di dir cose nuove che in fine si 
risolvono in nulla . Se poi non le co- 
nosce , sulle di lui parole ne concepi- 
rà un giudizio tutto alieno dal vero , 
e crederà che le patetiche declama -, 
zioni in Eschilo preparassero • ad un 
ballo serio , come.i propositi di l'an- 
cia e Lisinga in Metastasio introdu-r 
cono al hallo cinese . E che vuol dir 
mai festa teatrale di hallo serio ? Le 
favole del padre della tragedia greca 
furono , come quelle de’ suoi successo- 
ri Sofocle ed Euripide , vere azioni 
Tornii . g dram- 
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drammatiche eroiche accompagnate dal» 
la musica e decorate dal balio del co» 
to • nè altra differenza può ravvisarsi 
tra 1’ uno e gli altri , se non quella che 
di scorge ne’caratteri di diversi artefici 
che lavorano in un medesimo genere ^ 
per la quale distinguiamo ne’ pittori e» 
roici Tiziano da Carreggio ., ne’ poet 
melodrammatici • Zeno da Metastasi i 
ne’ tragici moderni Corneille da Ri « 
ne, Le prosopopeje ( còme il Matte] 
chiami le Ninfe, 1’ Oceano , 1’ Eume- 
ni di , la Forza ecc,) punto non dima» 
strano , com’ egli crede , che- allora la 
tragedia era mici danza animata dal-i* 
V intervento di questi genj mali e buo- 
ni pi tit tosto che una vera azione dram » 
matita ^ ma provano solo che fischi* 
Ib iiitrbdusse ne’ suoi drammi le ninfe, 
i pungti , Je ombre , le furie , e diede^ 
corpo a varii esseri allegorici , come So* 
fiele éd Euripide si yalsero delle ari» 
piarizioni di Minerva, di Bacco, d| 
tfeaStore - e Polluce , della musa Tersi» 
d’ foi# di una Furia , di un* 
% della Mòtte ecc. Di grazia in ; 

i • che 
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che mai essi discordano da Escfiilo su. 
questo punto ? 

E schilo trasportato una volta dal 
proprio entusiasmo cantò alcuni versi 
notali di manifesta empietà, ed il go- 
verno che vigila per la religione e per 
li costumi , condannò alla morte F ar- 
dito poeta . Ma Aminia di lui minor 
fratello , che nella pugna di Salamina 
r avea perduta una mano , alzando il man- 
tello scoperse il braccio monco , inte- 
nerì i giudici , ed il colpevole ottenne 
il perdono. -• ^ 

Per questo rigore usato seco Eschi - 
Io si. disgustò di Atene sua patria, tan- 
to più quanto cominciarono ad applau- • 
dirsi le tragedie del giovane Sofocle ♦ 
La prima volta che questo nuovo tra- 
gico , contando anni ventotto di età , 
produsse un suo componimento , e trion- 
fo eli Es chilo già vecchio , fu pel ce- 
lebrarsi la solennità del ritrovamento e 
della traslazione delle ossa di Teseo 
dall’ isola di Sciro in Atene , nella qua- 
le Cintone nominò i giudici sceglimi- 

S 2 do- 
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rione uno di ogni tribù (<7) . Atene do- 
vétte all’istituzione di quell’ annuo arin- 
go letterario fra gli scrittori tragici , i 
progressi che ne provennero al génereF 
tragico per 1 ’ emulazione che eccitò . La 
vittoria di Sofocle fu un colpo morta- 
le per un veterano come Pachilo fie-o 
per tanti trionfi da lui riportati , ve- 
dendosi vinto dal primo saggio di m|I 
soldato novizio . Egli prese il partito ' 
di allontanarsi volontariamente da Ate- 
ne , e si ritirò presso Jeróne in Sici- 
lia , ove dopo alquanti anni mori , e 
secondo Plutarco nella citata vita di 
Cimone, fu sotterrato presso Gela . Os- 
servisi però che la contesa di questi 
due gran tragici avvenne negli ultimi 
anni dell’olimpiade LXXVII^e Jero- 
ne morì nei secondo anno dell’ olim- 
piade LXXVIII (li) . Adunque Eschi- 
ìo che secondo i Marmi di Aron del 
morì nel primo anno dell’ olimpiade 
IL XXXI , dovette sopravvivere a jern- 

ne 

— — — -» 

fa) V. Plutarco' nella vita di Cimone. 

(b) Vedi D (odoro Siculo nel lib. U , cap 6 6. 
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seguì la morie 


però detto che Eschdo morisse tre an- 
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ne intorno a dodici anni . Vuoisi in 
oltre che quando E sellilo si ritirò alla 
corte di Jerone, trovasse questo re oc- 
cupato in riedificare 1 ( antica città di' 
Catania rovinala da’ tremuoti cui diede 
il nome di Etna , e su di essa Escili - 
lo fece un componimento poetico . Ma 
la nuova edificazione di tal città , ove 
perone invitò ancora de’ nuovi abitai o- 
>^ ri , avvenne nell’olimpiade LXXV1. 
Adunque allora Eschilo non era an- 
cora stato vinto da Sofocle (fi).. 1 a : 
onde converrà dire che egli due vol- 
te sia andato in Sicilia , 1’ una do- 
po la sua assoluzione in grazia del 
fratello Aminia , e vi trovò Jerone oc- 
cupato nella riedificazione di Catania, 
e l’ altra volta dopo la- vittoria di Ao- 
foclc , quando, dimoratovi qualche ali- 
di (pici re . Si è 


. I 


(a) Vedi il Dizionario Critico di Pietro Bay- 
le all’ articolo, Eschilo, Nota H. 
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Ili dopo la vittoria di Sofocle , il che 
non può conciliarsi coll’epoca della di 
lui morte . che seguì nell’ ultimo anno 
dell’ olimpiade LXXX , o nel primo 
della LXXX 1 1 essendo’ egli di anni 
sessantaiiove (ft) • 

Ma il sommo credito, che andava So - 
focle acquistando , non nocque gr^ij . 
fatto alla riputazione di Eschilo . GJ; 
Ateniesi diedero pubblici attestati deiSif*^ 
Intima che facevano delle di lui tragc^ 
die , avendo* decretato (b) che si rap- 
presentassero anche dopo la di lui mor- 
te, onore ad altri non compartito, pel 
'^uale potè Aristofane fargli dire nelle 
Rane , che la sua poesia non .era mol - 
ta con lui 4 In fatti alcuni tragici che 
si dedicarono a ritoccarne più d’ una , 

• ne riportarono sovente la corona tea- 
trale. Euforione figlio di Eschilo , ol- 
tre ad alcune tragedie da lui compo- 
ste 


. . > 

(a) Stanley Not . in lEschil. p. ^04. 

(b) Vedi lo Scoliaste di Aristofane presso il 
citato Stanley . 
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ste, vinse secondo Snida e Quintilia- 
no quattro volte con alcune favole del 
padre, alle quali diede novella forma. 


3 %;.. 
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CAPO Vili 

Teatro di Sofocle. 


*»À • la soverchia semplicità delle 
^favole di Eschilo non sempre animata 
da quella interessante vivacità che può 
Tenderla accetta , qualche reliquia di 
rozzezza nella decorazione , e la scar- 
sezza dr moto , additavano a Sofocle 
una cotona tragica non ancora toccata. 
E per conseguirla attese a formarsi uno 
stile grave è sublime e maestoso e spò- 
glio della durezza e gonfiezza del pre- 
decessore,* e a tirare P attenzione del-' 
P uditorio più col movimento e cella 
vivacità e coll’ economia naturale della 
favola che con la magnificenza delle 
decorazioni . E perchè gli parve neces- 
saria ìAV nSftf , n7 , .ir»nn fini enn fl-wurrm 
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ballerini per aggregarle ai semplici de- 
clamatori (a). Ed acciocché tutto con- 
tri- 


ta ) L' opinione eh' io pojrto sulle novità in- 
trod otte di mano in mano da Tespi , da Eschi- 
lo e da Sofocle intorno agli attori , si allonyt 
tana dall' avviso di molti valorosi critici , /$■ 
mi è questa volta paruto espediente additarne <| 
a’ ni ieì leggitori la ragione , 

Diogene Laerzio nella vita di Platone accen- 
nò che la tragedia veniva prima rappresenta- 
ta dal solo coro , e che dipoi Tespi , per fare 
eh" esso riposasse , trovò un nuovo attore per gli 
episodi i , Esc hi lo ve ne aggiunse un altro , e So- 
focle il terzo . Ma con tengono forse le trage- 
die di Eschilo .soltanto due interlocutori , e 
tre quelle di Sofoclei Se tale fosse il senti- 
mento di Laerzio, verrebbe contraddetto dal- 
le favole che ci rimangono di questi due tra- 
gici . Aristotile cosi narra questo fatto , giu- 
sta la versione del Castelvetro P. II, particel- 
la 4 della Pietica: Eschilo primo tirò la mol- 
titudine de 1 rappresenta tori da una a due , e di- 
minuì le parti del Coro .. . . , Ma Sofocle or- 
dinò che f ossero tre i rappresentatoti. Sulle qua- 
li parole fece il critico Modanese, in questa 
-guisa la sua esposizione: Tespi , secondo Laer- 


r 


tribiMSse («>11* illusione indispensabile per 
disporre gli animi alle commozioni che 

•si 


■» ' * • ” » . i 

zio , trovò ’ un contrafacitcre , che contrafaceva 
ballando , sonando , e cantando V azione della tra* 
gedia . . , fischilo trovò il secondo, cioè un’al- 
tra maniera di contrafacitori . . . dividendo il 
ballo dal canto e dal suono... E Sofocle trovò 
il ferzo , e divise la moltitudine in tre classi , 
cioè in ballatoci > cantori e sonatori. Non vuo- 
le adunque il C astelvetro che per gli rappre- 
senfatori successivamente introdotti s 1 intenda- 
no tre individui , come si spiegò Laerzio , ma 
tre classi ,' e tra esse va ripartendo il ballo , 
il canto ed il suono . Ma se T'espi introdusse 
un attore o una 'classe o specie di attori per 
ballare , cantare e sonare , che altra cpsa ri- 
maneva al Coro? In oltre lo stèsso Caste/ve- 
tro dice nel c. 8ó che quando si ballava , si 
cantava e si sonava , non zi recitava la tragedia ; 
ciò essendo bisogna dire che essa si recitasse 
da chi non ballava, non cantava e non sona- 
va, e per conseguenza che gli attori intro- 
dotti contro l’esposizione dal C astelvetro, aves- 
sero un utfizio diverso da quello del ballo , 
del canto e del suono . Or quest’ uffizio , se- 
condochè io T intendo , si era di declamar la, 

tra-. 


* * 
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si vogliono eccitare , fe dipingere’.Ta 
scena y secondochè afferma Aristotile 

nella 


tragedia con una specie di melodia poco pili' 
della naturale della poesia che non giugneva 
alla vera melodia che costituisce il canto , e 
di questa cura si alJegerì il Coro , come ac- 
cenna Aristotile j con dire che Esc hi lo ne di- 
minuì le parti. Nel disconvenir - però dal cri- 
tico lodato , ne abbiamo accettata la divisione 
in classi o in spezie , e non gik irf indivi- 
dui , come si espresse Laerzio per la ragione 
che soggiungo .• ^e - fossero stati semplici indi- 
vidui accresciuti uno per volta , ne seguirei* , 
Be che" E sellilo non avesse introdotti nelle sue 
favole - che due - soli attori , oltre del Coro - , la 
qual cosa, comesi è detto , sarebbe smentita d* 
quelle che *Ce ne rimangono ; perocché nel so- 
lo Prometeo alla prima scena intervengono la 
Forza » la Vio lenza - y Vulcano e Prometeo, 
cioè quattro personaggi * Conviene però av- * 
venire che classe non par che debba quV di- 
notare soltanto la moltitudine , ma - f ordine 
o la qualità degli* attori' , r quali , secondo la 
fama o il' merito nel rappresentare dividevan- 
si in primi t' *dc°hdt e terzi . In fatti Arista* 
téle stesso nel luogo citato dice che Eschila 
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nella Poetica * probabilmente per met- 

.* r . . 1 . ■ • terè 


■j-§ 


fu il primo a, far riconoscete il nappresentatoré 
delle prime parti . Negli antichi scrittori si trp- 
fvfljao antora. specificatagli, attori delle aprirne i 
Seconde è terse par t ti * L 1 oratore Esc hi he com- 
petitore di Demostene i$^^iSblici affari*.© petì? 
/* eloquenza era un attore scenico di terze patti, 
siccome accenna il suo graftde emulo peli’ a- , 
ringa p 4 et la Corona . Eschilo aduhque aggiu- 
grtendo uqa seconda spezie di declamatori alla 
prima che Tèspi àvea tratta ‘ Hai* coro , asse- 
gnò ,kird; certo gradò , ed órdine j/aetyidò ri- 
cq » axpe jm figura pr$<%1e il rapprejertta- 
tore dèlie prime parti ; e la terza specie che vi 
accrebbi Sofocle , dovette èssere di attori ancor 
in é no qualificati ma necessari al poeta per 
tessere è condurre con piu agevolezza e veri- 
sirtiilitudiii© la jfaVola , coll’ opera di altri in- 
terlocutori tli terza specie t 

Non vogliamo però dissimulare' che il loda- 
to Mei asian o tanto jné\V •Estratto della Poetica 
dì Aristotile , . quanto retye ìfote alla sua ver_ 
sione di quella di Orazio* , mostrasi prcpens 0 
ammettete Popiniptie di coloro che siim a _ 
ho noti èssere stati più di tre effettivamef» te 
gP istrioni Greci * ciascuno de> quali *appre 5 e ^, 

ta- 
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t«e alla vista il luogo dell 1 azione (a)»-, 
Ebbe ancora T accortezza di scen e ar- 
gomenti adattati al talento e alla dispo- 
sizione de’ suoi attori, giacché- egli per 
mancanza di voce non potè rappresen- 
tare , come facevano gli altri poeti , i 
quali per lo più recitavano nelle pro- 
o alle cose più picciolo 
le sue osservazioni per 

Jv 

tava due o tre parti , nnn altrin^nti che i 
commeaiami *C?(fesi . Forse nè anche* le com- 
pagnie. de\Con\ici Iiatini eccedevano il nume- 
ro di tre, abitino iri* tempo di Marziale, giac- 
che egli nél sestd epigramma dèi 6 libro di- 
ceva • a. Luperpo , , ' 

Comoedi tre^unt, sed amut tua Palla , Lufikrce, 
Quatttor , 

(a) Vìtruvìo lib. Vir ,-c. 5 fa meneioqe "del- 
l’ antico pittore teatrale Apitario,*il quale di- 
pinse acconciamente v la scena nel teatro di 
Tralies . Ciò chi di Ufi si dice indica 1’ in- 
tplligenza degli antichi nella Prospettiva , men- 
tre la veduta dipinta m quel teatro compari- 
va bella insieme e migrale a cagione delle 
diverse tinte che davano risalto a tutte le 
parti dell 1 architettura in essa espressi • 

* ’ 




prie favole. Sin 
distese Sofocle 
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far rispondere- 1’ abilità ili ciascuno} e 
perchè si vedessero in teatro brillare i 
piedi de’ ballerini , fe calzar loro certi 
calzari bianchi . Scrisse centodiciassette 
o centotrenta ed anche più tragedie , 
delle quali venti furono coronate..} ma' 
non ne sono a noi pervenute che sette, 
cioè Ajace , le Trachinie , Antigone , 
SS Elettra , Edipo re , Filottete , EdL 
ì po Colo neo , le quali dovunque fiori- 
scono gli) ottimi studii , divengono e- 
semplari de’ più peregrini ingegni . Lo 
stile di Sofocle è talmente sublime , 
•magnifico e degno della tragedia , che 
per caratterizzare la maestosa gravità 
di tal componimento , dopo Virgilio 
suolasi al coturno 1’ aggiunto di SÒL 
focleo . Nella di lui vita che Giovanni 
Lai amenti tradusse dal greco , dicesi 
«clic Sofocle esprime la venustà e la 
maestà Omerica . Cicerone per dire 
che taluno meditava qualche cosa su- 
v Liime , dice , an pctngis alujuid So- 
pii ocleum ? Tale è poi 1’ aggiustatezza 
e la verisimilitudine che trionfa ne’ pia- 
ni delle sue favole , ebe senza conti a- 


I 


,( no ) . . 

sto vien preferito a tutti i tragici per 
1’ economia deli’ azione . 

Nell’ Ajacc detto flagelli fero dalla 
sferza colla quale quest’ eroe furioso per-! 
poteva il bestiame da lui creduto. Ulis^ 
se e gli altri capi del campo Greco , 
tra molte bellezze generali e varii pregi 
della favola e de’ caratteri , si ammiri- 
no con ispezialità le tre seguenti Bel- 
lissime scene: la situazione patetica di‘%, 
Ajace* rivenuto. dal suo furóre col fi- 
gliuolo Eurisace e- colla sua sposa T ec- 
messa *, la , pittura naturalissima dalla 
disperazione di Ajace che si arrirnazJz^ 
ed il tragico quadro che presenta ii 
troppo tarda venuta di Teucro ed il 
ilolore di Tee messa e del Coro allo spet- 
tacolo di Àjace ucciso . O’i questo 
vaga la natura ritratta da un gran pen- 
nello ! Ma oh quanto si scarseggia di 
gran pennelli che sappiano mettere in 
opera i bei colori della natura àgli an- 
tichi famigliali ! Or perchè mai trascu* 
paiono di osservare simili scene ricdhe 
di bellezze inimitabili il Rohortelli v il 
Nisieli ed altri nostri critici , per nulla 
? dire 
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»ÌQÌ falsi {pelli-^ìpxriti Lft~ 

ens ,, Perravk , in vape 


censurarne ogni mimi 


sceneggiamento , ,e ogni leg- 
gessi one che loro paresse bassa 
. ,, per non avere abbastan- 
alla natura jeroiea di truc* 
lontani che 1 tragici .intesero 4i 
re? Il garrire degli eroi tanto, da* 
ticì xippeso .era proprio de’ primi 
tempi della Greca nazione • I concètti 
jtòpo figli ,dd’ costumi , e le stesse pas- 
sioni generali deìr uomo si modificano 
esteriormente sul genio dell e razze e 
famiglie diverse , Ognuno può osserva- 
re: nelle aringhe «de’ Greci oratori con 
.quali forti ingiurie X uno contro X ad- 
scagliassero nel Pritaneo a* 
tèmpi di Filippo , ,di Alessandro cd an- 
che di Gassami ro . Or .quello che i Greci 
•profferiya no ne’ tempi della loro maggior 
coltura, ,pè già nel solo teatro , ma do- 
ve igràvemen te decideva si .del destino 
della patria , m dee far risalile sino al 
tempo eroico di Achille e di Aiace,, e 
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decoro osservato ne’ moderni tempi di 
quello che convenisse a’ tragici Greci 
nel copiarti Teseo ed Agamennone. 
Del rimanente nell’ Stjace io non vedo 
nella contesa di Menelao e poi di Aga-- 
mennone con Teucro e spezialmente 
in quella di Ulisse , tónti villanie oh- 
brobriose quante nel Paragone della 


Poesia Tragica, no rimprovera a So- 
focle il conte Pietro di C alepio ori^ 
tico per altro assai saggio . In tutta la v 


scena di Menelao e di Teucro trova 
soltanto che quegli riprende nell’ altro 
la soverchia baldanza , e questi di 
rimbalzo lo taccia di stoltezza } or do- 
ve sono gli obbrolmi esagerati ? La 
forte è la scena con Agamennone . Q ue ; 
sti come re de’ re irritato per la resi- 
stenza di Teucro gli rinfaccia l’ aver 
egli , che pur non è che un ^ 1 

una cattiva , <rt . . . rw t# 1°“* 

XutiÌo; , osato ricalcitrare agli ortnm 
de’ supremi capitdni . Lo chiama 11101 
servo e barbaro di stirpe . Teucro mor 
stra di esser nato di Telamone e ( , 
una regina , e si meraviglia come a ^ 


/ \ 
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favelli a quel modo Agamennone nipo- 
te del barbaro e Frigio Pelope , figlio 
di Alreo- famoso per da scellerata cena 
e di C ressa colla con uno straniero . 
Dopo ciò arriva Ulisse, e cerca di pla- 
care Agamennone ; nè in questa idtiina 
scena trovansi punto le villanie decan- 
tate . Perchè dunque attribuire agli an- 
tichi i difetti che non hanno , oltre a 
quelli che hanno per essere stati i pri- 
mi nell’ arte? Perchè inventare nuovi er- 
rori ? Non basta scoprire quelli ohe son 
veramente tali? Noi ultimi venuti pos- 
siamo dire nelle nostre poesie, barbaro , 
stolto ? insano , vile , tralcio illcgil tir- 
ino di tronco oscuro ec. ec. , nè Cor- 
' neille , C rebill 011 , Voltaire , Metasta - 
sio , Zeno , veugono tacciati ( nè deb- 
> Lono esserlo ) coijie villani e plebei , 
ed il Calepio vuol riprendere severa- 
mente queste medesime cose iti So/o- 
de ? (a) . 

Tom. I, • h Si 
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\. 
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(a) Tra gli esempi i delle irregolaritk delle 

fa». 
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Si rappresenta nelle Trachiuie !a| 
morte di Ercole avvenuta pèr Io dono* 
funesto di Dejanira , nella quale con 
tutta verità e delicatezza si vede' deli— 

* neato il carattere di una moglie teucra 
e gelosa , Nell’ atto quarto Ilo viene 
a riferire alla madre l’ effetto dèi regalo 
fatale della veste inviata al padre n^tt’ 
atto terzo *•- Ma Ilo i’ ha egli stessaéi^. j 
doto nel promontorio Ceneo, ed è ve- : 
sullo a narrarlo in Traclxinia -, jÈ mai i 
■ ' •* 


favole antiche intorno al luogo reca Metis**sia 
Ajjce , perchè avendo questi risoluto di «inci- 
dersi in un luogo solitario per pon essere im- 
pedito da veruno, si vede poi in effetto sul 
medesimo palco solo npl luogo cercato é*vì si 
uccide . Ma qui non ardirei affermare di és- 
■ sersi cambiato il luogo ^potendo nei vastòte4 fc 
tro greco ben concepirsi un luogo stabilmente 
composto di diversi membri , tra’ quali uoo.ve 
ne fosse fuor di mano nè da altri prima fr$- 
.^quentato , ma pur viabile in tutta f azione 
agli spettatori . Le scene formate in Napoli nel 
teatrino del reai Palazzo sotto Carlo Iti Bor- 
bone colla direzione del mirchese Barone di 
Liveri possono esserne tanti evidenti esempi* 
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naturale che , egli avesse due volte vali- 
cato in tempo sì corto uno stretto di 
sessanta miglia italiane interposte da 
Cenco a Trachinia ? D’altronde il giu- 
dizioso Sofocle avredme esposto agli oc- 
chi de* Greci una inverisimililudine sì 
manifesta , se il fatto non fosse sembra- 
to comportabile per qualche circostanza 
allora nota ed oggi involta nell’ oscurità 
' di tanti secoli , o se avesse creduto dar 
cosa contraria al pensare de’ suoi compa- 
triotti ‘ì Sommamente patetico in quest* 
atto è il silenzio dell’ ingannata Deja- 
nira alle accuse del figlio addoloralo , 
silenzio eloquente artifìzioso chesemprc 
in Sofocle precede le disperazioni e i 
suicidii . Nell’atto quinto trovasi quello 
squarcio njaraviglioso che latinamente 
con eleganza tutta sua tradusse Cicero- 
ne e. che adorna il secondo libro delle 
Qui stimi Tuscolane ^ 

O inulta dictu gravia , perpessu 
aspera etc. 

del. quale Ovidio nel nono delle Me- 
tamorfosi fece una bellissima imitazio- 

Il 2 ■_ <10 . 


w 


„ . < 1,6 ) 
ne . Tragica e degna del gran Sofocle 

è pure 1’ ultima scena . 

Antigone conosciuta per moltissime 

traduzioni si aggira sugli onori della 

sepoltura che erano tanto a cuore dell’ 

antichità (a) , prestati da Antigone al 

fratello Polinice mal grado del.. vigoroso 


(a) Possono in pruova' di ciò addursi millflò 
memorie antiche istoriche e poetiche , delle 
quali gran parte sono poste in opera nell au 
reo libro de" Prìncìpii di una Scienza Napv. ; 
del dottissimo Giambattista Vico da primi si 
plico letto e da poi si poco compreso da chi 
r ha pur saccheggiato e censurato alla cie- 
ca. Ma per non infastidire chi legge , accen- 
niamo soltanto la memorabile patetica supplica 
di Priamo ad Achille nel 24 dell’ Iliade pero- t 
cuperare e seppellire il corpo del lacerato Et- 
tore . Non era adunque una coda oziosa appo- 
sta dii poeta alla precedente tragedia Ajace . 
come diceva il sig. di Calepio , per darle una 
giusta m sur a , l’ impegno di Teucro, che vi- 
gorosamente ai Greci Duci resiste perchè non 
rimanga il corpo del fratello insepolto . Dopo U 
vita era per gl» antiehi il piu importante og- 
getto la sepoltura j e noi nel censuarli non 
dobbiamo dimenticarci delle loro opinioni . 


& • 
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divieto di Creonte . E notabile nell’ at- 
to secondo la scena delle dite sorelle 
Antigone ed Ismene . , che disprezzan- 
do a competenza la morte accusano se 
stesse di ayer trasgredita la legge . Que- 
sto contrasto tenero e generoso imitò il 
gran Torquato nell’ episodio di Olindo e 
Sofronia , e l’immortale Pietro Metastasio 
lo ravvivò con tutto il patetico di una 
passione grande e lo rendette più interes- 
sante nel Demofootile , quando Timan- 
te e Dircea si disputano a gara la reità 
principale della seduzione nel vietato 
imeneo. Antigone n’ è sepolta viva, p- 
moue figliuolo del re che ama questa 
principessa , si ammazza , ed Euridice 
' di lui madre che ne intende il racconto, 
istupidita dal dolore j^rte senza parla- 
re, e -si uccide come Dejanira . Questa 
patetica tragedia rappresentala con som- 
mo applauso ben trentadue volte , fe 
decorare 1’ autore colla prefettura di Sa- 
mo . Dove si conosce il pregio dell’ar- 
te , si premiano i talenti . In Groenlan- 
dia rimarrebbero inonorati e confusi 
traila plebe, se yì capitassero , gli 

b 3 chi- 
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chimedi , i Borrelli , i Galilei , i NerfU 
tori' (a) . ' 

L’ Fd et tra contiene lo stesso argomen- 
to delle Coefore di Eschilo maneggia- 
to con esattezza maggiore. li’ intermez- 
zo, ossia canto del Coro dell’atto se- 
condo, è congiunto alle querele di Elet- 
tra . La riconoscenza molto tenera fas- 
sì con più verisimilitudine di quello che 
avviene nelle tragedia del predecessore, 
per mèzzo di un anello di A game non- 
ne .11 dolore di Elettra in tutta L azione 
*i trova espresso a meraviglia , cd il di* 
lei carattere ottimamente scolpito spic- 
ca con i speziali là nella scena con Cri- 
solemi sua sorella. La moderazione di 
questa serve d’ artifizioso «entraste col* 
trasporto di Elettra . La scena di Ei e *- 
«tra che piànge "Oreste tenendo l’urna 
delle di lui ceneri , si rappresentò Una 
volta da Polo che sostenevane la par- 
te con tal vivacità e verità , secondo 
- • Au~ 

(a). Anche Euri file compose u rì Antigone , del- 
la quale si sonò conservati alcuni pochi versi. 
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Aulo Gel Lio , che trasse dall’ uditorio 
copiose lagrime . Tutto concorre a ren- 
dere questa tragedia eccellente 5 un’ a- 
zione grande , terribile , patetica , ben 
condotta, unita , che tende con verisi- 
miglianza al suo line : caratteri Veri e 
degnamente sostenuti, e senza distrazio- 
ne di altre circostanze meno inliressan- 

- 8 

ti : passioni forti proprie del grande og- 
getto: locuzione sublime in tutte lesile 
patti. Con tutti questi pregi parrà for- 
re. nè senza fondamento , troppo 011 i- 
} il cosa a’ moderni quel vedere due fi- 
gli tramare eoi eseguire l’ ammazzame- 
lo di una madre tuttoché colpevole . 
Chi oggi non fremerebbe alle parole di 
Elettra che incoràgisce Oreste a ferire, 
a replicare i colpi , Tourov ? La 

fatalità , T oracolo discolpava il poeta 
prèsso i Greci; ma avrebbe Sof >cle in- 
debolito il terrore? tragico, se avesse-ri- 
levato meglio il contrasto delle voci 
della natura colla necessità di obedire 
ad Apollo , che dovea fuor di dubbio 
iti tal <j|So lacerare il cuore di Oreste? 
Eschilo nello ste#so argomento gliene 

h 4 avea 
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avea ben dato un bell’ esempio . Potreb- 
be osservarsi ancora che Sofocle rima* 
ne pure ad Eschilo inferiore , allorché 
diminuisce 1’ attenzione dell’ uditorio col 
far seguire la morte di Clitennestra pri- 
ma di quella di Egi sto, sembrando che 
se ne renda meno importante e inen 
doloroso lo scioglimento . 

L’ Edipo re , o tiranno , come dice 
P originale (rz), è la disperazione di tut- 
ti i tragici ed il modello principale di 
tutte l’età. Nulla di più tragico ha par- 
torito la Grecia . Tutta la stupidità o 
il capriccio di certi pregiudicati incura- 
bili moderni appena basta per ingannar 
se stessi sul merito di questo capo d’ 
opera , e per supporre la tragedia an- 
cora avvolta nelle fasce infantili nel 
tempo che si pfoduccvariQ simili com- 
ponimenti che nulla barino di medio- 
cre . Terresti tu (diceva col solito di* 
, scer- 


(a) Il greco Tupzmv\* in latino £ esprime 
semplicemente col \eth r J^ii/y?erio . 

' l ^ v» 
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scernimento Longino (ci)') di esse? piut- 
tosto Bacchi! ide die Pindaro > e nel- 
la tragedia Jone Ciào che Sofocle? ■ ■ 
E chi sarà quegli che avendo fiordi 
senno , messe tutte insieme le opere 
di Jone , al* solo dramma dell’ Edipo 
ardisca contrapporle? Certo niuno (jb). 
Si apre sì bel componimento con uno 
spettacolo curioso e compassionevole . 
A edesi in una gran piazza il rcal pala- 
gio di Edipo : alla porta di esso si os- 
serva un altare , innanzi al quale si pro- 
stra un coro di vecchi e di fanciulli : 
si rileva dalle parole che in lontananza 

• t d°“ 

■“ — : * t — — 

(a) DA Sublime cap. "7 
v (bj Non si può mettere in dubbio ( dissa 
il mio ciotto amico Carlo Vespasiano ) che ot- 
to Poeti Francesi*, senza contare quelli delle 
altre nazioni, hanno lavorato intorno al mede- 
simo soggetto , Brision , Garnier , Prevost , ft?- 
douin , P. Corneille , de la Molliti Voltaire e Fo- 
lard , e niuno ha finora potuto nemmeno dal- 
li lunga tener dietro a questa incomparabile 
favola del piu famoso Tragico della Grecia . Ve- 
di la 4fua Nota al f tomo della mia Storia de’ 
Teatri in sei volumi dell’ edizione Napolitani* 
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dovea vedersi il popolo afHi tto'f adira- 
ta intorno ai due tempi di Pallate « 
all’ altare di «pollo . IN è ciò èra 
po ne* teatri Greci , la cui grandezza non 
può ravvisarsi in ninno de 5 moderna , 
benché alquanti assai vasti» se ne^O mò- 
no . ffopo* un contrasto- di Edipo»' e Cre- 
onte , Giocastn nell’ atto terzo cercando 
di "consolare il consorte*con Screditare 
: le predizioni racconta come andò a vo- 
to un’oracolo di • Àjiolfo , il quale- pre- 
sagiva che* un "ìli lei figlio dovea essere 
f uccisore del padre 5 iufperciocchè&jts- 
seddo sfato il bambino esposto sul mon- 
te Citerò, il padre cadde per altra ma- 
no , avendolo uccido alcuni ladroni in 
un trivio . Questo trivio ricordalo c 
descritto con esattezza presta all’ azjqrie 
un calore e un movimento inaspettato 
rammentando al re la morte da lui da* 
ti a un Vecchio in nn hiogo simile . e 
a misura che vansi i fatti rischiarando 
la favola diviene interessante. Vuoisi 1 os- 
servare come; qui Giocasta si studia di 
torre ogni credito agii**oracoliq glieli’ 
atto quarto Edipo all’ udir che Poìiho 

suo : 


ì 
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suo creduto padre è morto in Corinto 
ne deduce per conseguenza 1’ inutilità 
di consultare T oracolo di Apollo. Ma 
frattanto nel rimanente della tragedia 
si dimostra appunto la falsità del ra- 
ziocinio di que’ due spirati-forti , e si 
accreditano coi fatto le divine risposte, 
stabilendosi l’ infallibilità di Apollo el’ 
insuperabile forza del fato , quella forza 
che è il gran perno su cui si aggira il 
tragico teatro Greco . Che riconoscenza 
poi mirabilmente condotta per tutte le 
circostanze nell’ atto quarto , e di qual 
veramente tragica catastrofe produttri- 
ce ! Aristotile quel gran conoscitore n’ 
era incantato con troppa ragione . Gio- 
casta cui le parole del rnessaggiero non 
lasciano più dubbio alcuno dèli’ essere 
di Edipo , in se stessa riconcentrata e 
piena del proprio dolore dovette appa- 
rire agli spettatori Ateniesi intelligenti 
e sensibili un oggetto sommamente con^- 
passionevole . Ella giusta la maniera di 
Sofocle esprime, col silenzio l’intensità 
della suà' pena ed il funesto disegno che 
indi a pGco eseguisce » E qui si vede 



colpevole additato dall’ oracolo , chiude 
con passione ed energia tutte le sue 
sventure in queste brevi querele : 

Terribile destino , ecco una volta 
Tutti svelati i tuoi decreti ! Io 
# nato 

Son di cui non dovea : ho un let- 


fugace 

Tra scelleratezza : il giorno ho 
' tolto 

A chi mi die la vita. O Soljia 
- questa 

L'ultima volta che i tuoi raggi 
io miri (ci) ? 

Ma 

> -> . .. 
r 

(a) In tradurre questo passo Ho soltanto pos- 
posta l’apostrofe £2 qrtis , che nell 1 originale va 
innanzi all’ epilogo de i delitti o errori di K- 


to offeso 

Cui a' innalzar anco 
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l\Ia quanto è tragico e spaventevole nel- 
l’atto quinto il racconto della mòrte 
dì Gio casta e dell’ accecamento di Edi- 
po ! Che spettacolo Edipo accecalo ! 

In quest’atto si trova il bel passo am- 
mirato e citato da Longino che il Giu- 
stiniani ha così tradotto nella sua vi- 
vace elegante versione dell ’ tMipo 

O nozze , o nozze 
Voi me qui generaste , e generate 
Poscia , o sceler olezza ! ritornaste 
Nel ventre de la madre il seme 
islesso 

; Con - 

dipo. Trovo che elegantemente in ciò si è atr 
tenuto all’ originale I* incomparabile Metastasi* 
trad’.icendo questo passo nell’ Estratto iella Pot* 
jicr d * A ristorile cap. 5, benché siesene dipar- 
tito in qualche circAtanza dei delitti: 

^ Ahi me misero ! ahi lessi. E ’ certo , è chiaro » 
T urto il terror de casi miei . Ti miro • ■*> 

Or per f ultima volta , 

Diurna luce . lo sventurato io nacqui 
Da *chi t esserne nato 
^ Ora è mia colpa. In detestabil nodi 
Con chi tnen lice il talamo io divisi l 
Chi men dovea io scellerato uccisi. 




w 
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Concependo di lui pur ti nefandi. 
Fratelli, padre e figli produceste 
D’ un’ sangue istesso , e d' un istés- 
, so ventre 

E nuore e mogli e madri , in un 
mischiando 

* Tutto ciò che piu turpe e più 
tmfando 

Tra' mortali si stima . 

In questi versi si vede egregiamente 
espresso quell’ à tu vgvùhm , sanguinella 
cognatina , che il dottissimo Brumoy 
desiderava pella per altro elegante tradu- 
zione di questo passo fatta da Niccolo 
Boileau . Lacera finalmente tutti i cuo- 
ia che non ignorano la potenza deila 
Sensibilità , la 'preghiera di Edipo ridot- 
to in si misero stato per abbracciar le 
figliuole , e quando l^ancolando va lo- 
rio incontro chiamandosi ora di loro fra- 
tello ora- padre , 

< Figlie , ove sete , o figlie ? > 

Stendete puf le braccia all ’ infe- 

' % ,1. V 

>~ Vostro . . .fratello. Non fug- 
gite, M, care,, » •*«;** 


( m ) 

Queste man < ’tc dagli occhi a 
; t ’ortroì padre 

Trans er la luce , • - 
yuau(k le abbraccia r -e non -sa sepa- 
r tutte silu azio;>i apj>as.sìonate 
ifwauljEnte dipinte. li Coro conchiu- 
la tragedia colla sentenza di Solone, 
itti i (Jori deli’ Edipo esprimono al 
o ial&.d>J imita» dello > siile di Sofà- 

V ^ 

; e si veggono niIrubiipioHle acco- 
ro diati alle partjcoh'.rìià <Uli* azione , 
ila <juaJ r . ftpisa Sofocle riesci più di 
t nì altro Ira gioo . Qualche all^o liam- 
en Lo di quello dell’atto . primo del- 
versione «dogante del lodato Giu- 
Hi uni mostrerà alia gioventù studio- 
^arte di- Sofocle ne’ canti de’ cori . 
v òcato Oiove, Minerva, Diana ed ApoL- 
, si- passa alla ‘desgujizione de’ mali di 
jbe in tal guisa ; 

Giace dal, morbo afflitto il po- 
pol tiMJo , k< . 

JY^ Jo donde io ni impetri 
O ^soccorso o consiglio ■ * 

Già de li fru$li suoi ricca e cor- 

o ' 




• A 
f 


* 

I 


Digitized by Google 


ajCsl 




'} • <*'■ 


( 128 ) 

La terra or nulla rende , 

JVè resister possendo 
Cadon da morte oppresse -1. 
Le femmine dolenti a ’ 1 

iVe /’ angosce del parto f * 
Come spessa d’ augel veloce tor- 
ma ' > rit 

Fende V aria volando . Ék 

Tal da li corpi un sopra V auro 
estinti e ■ 

In largo e f>lto stuolo r 
. Più che il foco leggere 

Fuggon V alnui di Stige ai tristi 
liti. 

Ma l y infinita turba abbandonata 
Da la pleiade altrui 
A crucia morte giunta , 

-, Priva de V altrui pianto y 

Sopra il nudo Verren giace inse^ 
polta - > •• • * v- * t i 

E le tenere spose ► 

E le . madri canute - % 

. E una de V altra a canto 

Piangon supplici e meste i loro 
mali ec. * 

4 Non poteva Sofocle esser da» miglior 
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penna trasportato in italiano . Simili tra* 
dazioni animate , fedeli , armoniose de’ 
nostri cinquecentisti fanno vedere quanto 
essi intendevano oltre il vano suono 
delle parole , e come ben sapevano reca- 
re con eleganza lo spirilo poetico nella 
natia favella . Non so adunque come il 
calabro avvocato Mattei affermi nella 
mentovata dissertazione ( alla pagina 
210 ") che i nostri antichi traevano 
da tjuclle miniere ( de’ tragici Greci ) 
solo il piombo , e lasciavano V oro . 
E ne sono sempre più maravigliato in 
leggendo poco dopo ( nella pagina 218) 
che dalla Greca tragedia aveano i 
Francesi e gl ’ Italiani con felice suc- 
cesso preso ed unito insieme tutto il 
bella. Di grazia, sig. Mattei , intendia- 
moci bene , gl’ Italiani hanno da’ Greci 
preso con felice successo tutto il bel- 
lo , o hanno tratto dalle loro miniere 
tutto il piombo e lasciato V oro ? 

Egli è un altro capo d’ opera dell’ an* 
tichità Filottete , le cui saette fatali 
conducono in Denno Ulisse e Neotto- 

Torti.I i le* 


» 
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lemo y perchè richiedevansi 
bdraente alla caduta di Trojan 
te è il più. compiuto esemplare 
inimitabile semplicità delia ti 
tica', e della costante regol 
giustatezza di Sofocle nell 5 e< 
fazione. Tutto in tal favola è 
0 sirto al fine sostenuto da 
se ben condotto * tutto tende con eaer* 
già al suo scopo f Dipinto a wiara 
è il carattere di Meottoiemo v 
denii non vedrebbero eoa 4 
scene' Filottete zoppicante e disteso*! 
Patto II colle convulsioni i ma ^ : 
mostrava in questo stato senza « 
za sul teatro della dotta Atene . 

»e dimostra che ceko sublime 


cd e rbBàartzèsco , 
éohventioìie teatrale , perderebb 
fatto il credito anche sulle ^mo 

r * *> 

écéne a fronte delle patetiche sifuj 
naturali , purché vi fossero intro 
con "gafbe> da un ingc— — “ — 1 
sapesse rènderle , sulle 

fiele , tragiche è grandi . 

'É**' ’■ 


e che io chiamo 
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varsi In questa favola che i Cori del 
primo e del terzo atto sembrano più 
parlanti del secondo , il che trovandosi 
ancora in altre può valer di pruova che 
non sempre terminavano gli atti con un 
canto corale e sommamente lontano dal-? 
la declamazione del rimanente. Il coro 
del quarto è accoppiato ai lamenti di 
Filottete , i quali pajono una spezie di 
recitativo moderno obbligate ) , o vogliam 
dire accompagnato dagli stromenti . Fa 
prima scena dell’ atto quinto è molto 
vivace pel vago contrasto della virtù di 
IVeottolemo colla politica di Ulisse , 
Piacenti che il soprallodato conte Pie- 
tro da Calepio osservi che sia figura 
lirica l’apostrofe di Filottete al proprio» 
arco ed al fragore del mare che senti- 
va stando nell’ antro di Lenno . Ma sì 
lieve neo, se vogliasi tale , non meritava 
di esser tanto esagerato in una tragedia 
che gli presentava molte bellezze da* 
esercitare il gusto e 1’ erudizione di 
.chiunqtie e da ammaestrare- -la gioven»- 
tù . La tragedia termina per macchina 
coll’ apparizione di Ercole , pei cui co- 

i j man- 
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mando Filottete accompagna Neottolc- 
mo a Troja ( a ) . 

L ’ Edipo Coloneo , o sia a Colona 
patria di Sofocle , contiene la venuta 
ai Edipo cieco in Atene , fuggendo la 
persecuzione di Creonte re di Tebe . 
Egli si ritira colle figlie nel tempio del- 
le Venerabili Dive , cioè delle Furie , 
la cui memoria di tanto orrore colma- 
va i Greci r che non ardivano quasi 
inai mentovarle col loro vero nome , 
e per antifrasi le appellavano Eumeni- 
di , cioè benevole , benigne da tùutpéj, 
benevohis sum . Il coro istruisce Edi- 
po delle cerimonie praticate ne’ sacrifi- 
zii che facevansi all’ Eu menidi , affin- 
chè questo forestiere e le di lui figlie 
rifuggite al loro tempio non incorresse- 
ro in qualche errore nel venerarle . O r 
perchè quest’ opportuno episodio parve 
tanto fuor di luogo e ozioso a Pietro 
da Cale pio? Edipo avendo implorata 

la 


f ( ■ ■ ■ r ‘w i ,n '.f — 

(a) Tra’ frammenti di Euripide trovansi al- 
cuni versi di una sua tragedia sul medesimo 


personaggio 


* 
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la protezione di Tefeo, secondo 1 ? ora- 
colo, va a morire in un luogo a tutti • 
ignoto • Frà questa tragedia e le Sup- 
plici di EschiLo scorgesi qualche con- 
formità riguardo al piano . Sofocle de- 
crepito poco prima di inorile fu da Jo- 
fante suo figliuolo chiamato in giudizio 
e accusato di fatuità ; ed il poeta , per 
convincere i giudici della falsità dell’ ac- 
cusa , presentò e lesse loro 1 ’ Edipo 
Coloneo da lui scritto in età tanto a- 
i avanzata 5 ed essendone stato ammirato 
rimase egli assoluto , e l’ accusatore stes- 
so dichiarato insano (a) . Questo gran 
tragico , secondo Luciano nel catalogo 
de’ Macrobii , morì strangolato con un 
grano di uva di anni novantacinque . 

Egli fu decorato , come si è detto , col- 
la prefettura di Samo e coll’ onorevole r 
grado di Arconte della Repubblica . Mi- 
litò pure da capitano in compagnia di 
Pericle nella guerra clic fecero gli Ate- 
niesi contro quelli di Samo nel terzo o 
quarto anno dell’ olimpiade LXXX1V . ¥ 

J_ 3 CA- . . . * 

0) V* Cicerone de Senectute , e Apule] o Apoi. 1 
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CAPO IX * 

i 

Teatro di Euripide . 

-v n i-& 

E - . ’ 

Ra Sofocle già vecchio , quando' 
Euripide lasciata la palestra degli Al» 
leti , tutto si dedicò alia poesia tragica) 
e di anni diciotto osò metter fuori la 
prima sua tragedia. Àrduadmprèsa per 
sì pòchi anni gareggiare colla rinomarti* 
za di un Sofocle . Pure quali ostaceli | 
non vince 1* attività , V ingegno e lo sta* 
dio? Egli vi si accinse con alacrità è 
coraggio , vi si accinse con tutti i soc» 
corsi ónde i Rutti poetici si stagiona- 
no per l'immortalità , < avendo apprese 
da Prodico V eloquenza, e da Anassà*. 
gora le sciente fisiche, e vi si* accisa* 
Coir quella indefessa attenzione indi- 
spensabile per disviluppar P ingegno e 
rintracciar le vere bellezze di ogni ge- 
nere . Egli per natura malinconico ed 
avverso alla mollezza cercò negli orrori 
è' neh silenzio di una caverna nell’isola 

di 
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di Sala mina (a) tutto l’agio per insi- 
nuarsi negli avvolgimenti segreti del 
cuore umano , e per istudiare a dipi— 
guere al vivo le passioni « Con tali olez- 
zi pervenne a saper meglio di ogni al- 
tro P arte di parlare al cuore 9 e di ra- 
pire gli animi maneggiando un patetico 
sommamente dilicato nè più usato sullo 
scene Ateniesi , per cui Aristotile (la- 
vagli il titolo di T payuurccToc, tragico 
in supremo grado . Certo il suo stile 
si distingue da quello de 1 predecessori 
per P arte mirabile di animare col piu 
vivace colorito tutti gii affetti e quelli 

spezialmente che appartengono alla com- 
passione . Euripide ( dice Longino ) è 
veramente assai industrioso in espri- 
mere tragicamente il furore e l a nior 
re , nelle quali passioni riesce felicis- 
simo . La frequenza e la gravita delle 
sentenze , e una ricchezza filosofica ne 
^caratterizzano lo stile; di modo che ,j 
Greci P appellavano filosofo tragico , e 
davano alia sua filosofia P aggiunto ili 

i ^ C0-< 


(a) Vedi Aulo Ge/lio lib. XV,*cap. so 
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coturnata . Si appressa , secondo Quin- 
tiliano , al genere oratorio con tale na- 
scita che a niuno; de’ più eloquenti ri- \ 
mane inferiore . lì perciò che non me- 
no Demostene che Cicerone , grandissi- j 
mi oratori dell’ antichità , coll’ esercitarsi 
nello studio delle tragedie di Euripide 7 } 
pervennero al colmo nell’ arte loro ; per | 
la qual cosa Gian Vincenzo Gravina 
nella Ragion Poetica chiama le tra- 
gedie di Euripide vera scuola di eìo - , 
(jiicnza . Egli è non per tanto per que- 
sta medesima ragione che si allontana 4 
talvolta dal vero dialogo drammatico . 

Gli s’ imputa altresì , nè senza fonda- 
mento , da Aristotile nella Poetica , <j 
un poco di negligenza nel condurre e 
disporre le sue fàvole \ ciocché pruova 
ch’egli poneva più cura a ritrarre la 
natura che a consigliarsi colf arte . Se- > 
condo alcuni egli scrisse setta ntacinque 
tragedie ; ma contando le diciannove • 
intere che ne rimangono e i frammen- 1 
ti di molte altre raccolti nella -bella * 
edizione del Barnes , si può con altri : 
asserire con più ragione che ne coni- r 
c V P°- 
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ponesse fino a novantadue , otto delle 
quali erano favole satiriche . Gli Ate- 
: niesi le accolsero sempre con avidità ed 

applauso , e la posterità più sagace le 
ha successivamente ammirate 5 ma nel 
certame drammatico cinque sole di esse 
riportarono la corona , e nelle altre egli 
soggiacque alla sventura de’ valentuomi- 
< ni per lo più posposti a’ competitori 
r ignoranti ina raggiratori . Tale era Se- 
norie ( figlio del tragico Cardilo an- 
teriore ad Euripide ) che più di una 
volta venne a lui preferito da’ giudici , 
al dir di Elione, sciocchi o subornati. 

Le tragedie che ne abbiamo intere 
sono : Elettra , Oreste , Ifigenia in 
Auhde , IJìgenia in Tauri , E lena, 
Alcestide , Ippolito coronato , E cuba, 
\ Andromaca , le Trofane , Reso , Ale- 
dea, le Feni sse, le Supplici , gli E- 
1 rad idi. Ercole furioso, Jone , le Bac- 
canti , il Ciclope . Per mettere con 
chiarezza sotto gli occhi quanto stima- 
va necessario per intelligenza della fa- 
vola , egli fece uso del prologo , là do- 
ve Sofocle con miglior consiglio senza 

r ' p*>- 
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prologo esponeva a meraviglia lo stato 
dell’ azione . 

Nell’ Elettra appunto per l’ introdu-* 
zione rimane Euripide a Sofocle inte- 
riore. Egli nella riconoscenza di Ore- 
ste e della sorella perderebbe anche al 
confronto di 'Bachilo per cagione della 
vivacità che in questo è maggiore j tìia 
quella immaginata da Euripide la su>- 
pera in verisimiglianza , avvenendo con 
molta proprietà per wezztv detfajo di 
Oreste e per una cicatrice che (presti 
a veti sulla fronte sin dalla fanciullezza. 
Sofocle però vince in tal riconoscenza 
e l’uno e T altro per 1’ effetto che pro- 
duce in teatro ; perocché Oreste cresta- 
to morto che si trova Unaspettatametite 
vivo , apporta la rivoluzione delia for- 
tuna di Elettra, e la fa passare da un 
sommo dolore ad una somma giojau li 
carattere di Elettra da Euripide vedesi 
dipinto molto più feroce e veemente 
■che dagli altri due tragici . Elettra si 
preode da se stessa la cura di acca- 
dere la madre , e manifesta Y artifizio 
-con cui pensa di trofia nella rete* dr- 

- n 
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«egtìo e fierezza atroce ih una figlia , che 

nè anche è mitigato dalle savie preven- 
zioni che osservammo in fischilo . Ma 
qual è mai l’ artifizio di Elettra? Chia- 
mar Clitennestra nella propria casa per- 
chè Tassista nel finto parto imminente. 

Era però verisimile che una madre la. 
quale lasciavala perire nell’ indigenza , • . 

volesse appunto in quella occasione ri- 
pigliare la materna tenerezza ? Tutta- 
volta il poeta fa che Clitennestra vada 
per tal menzogna a trovar la figliuola; / 
ma quando ? quando già era stato da 
Oreste ucciso Egisto in un solenne sa- 
crifizio. Un fatto di tanta importanza 
avvenuto pubblicamente poteva ignorarsi 
con verisitnilitudine dalla regina ? Mal- 
grado però di simili negligenze , che 
l noi schiettamente rileviamo , ma senza 
il fiele de’ nemici dell’ antichità , la tra- 
gedia di Euripide ci sembra piena di 
moto e di calore ; i costumi vi si veg« 
gono vivacemente coloriti , e le passio- 
ni vi sono espresse con grande energia. 

L’ Oreste , una delle di lui tragedie 
j coronate , seguita la materia dell’ EleK 
**Ì tra. 
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tra . Egli non solo è perseguitato dal- 
le Furie vendicatrici, ma è vicino ad 
esser punito per ¥ uccisione della m®- 
; dre . Si legge nell’ atto primo un bre- 
ve dialogo di Elena e di Elettra sua 
nipote , le quali si motteggiano in una 
maniera poco conveniente al tragico de- 
coro . 3\el terzo si dipinge l’Assemblea 
Argiva , la quale par che alluda all’ A- 
• reopago di Atene, e vi si satireggiano 
di passaggio alcuni oratori contempora- 
nei del poeta , circostanza per noi per- 
duta ma importante per chi allora a- 
ècokava . Vi si osservano da per tutto 
tratti assai popolari, quasi comici, e 
lontani di molto dal gusto moderno , 
Ma la scena di Elettra con Oreste nel- 
1’ atto quarto sommamente tenera me- 
dita di essere ammirata come degna di 
sì gran tragico . Vaga parimente è 1’ a- 
Jnichevole contesa di Piiade e di Oreste. 
^ Ifigenia in Aulide è uno degli argo- 
menti da Elirìpide maneggiati con for- 
za e bellezza particolare * Vi trionfa per 
ogni parte la meravigliosa sua jnaestria 
nel trattar gli affetti che destano com- 

pas- 
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passione . Chi ha giudizio gusto e sen- 
sibilità noterà il dilicato contrasto che 
fanno- nell’ atto terzo le innocenti na- 
turali domande d’ Ifigenia , e le ri- 
sposte equivoche e patetiche di Agame- 
nonne , la di lei sincera gioja nell’ ab- 
bracciare il padre , ed il profondo do- 
lore di costui nascosto sotto 1’ este- 
riore serenità e allegrezza forzata («). 
Voglionsi appunto osservar negli anti- 
chi questi bei tratti p^r ravvisarne P 
alto ingegno e la maestria , e non già 
le macchiette d’ irregolarità e qualche 
accidentale espressione poco pensata . È 
questo il fuoco elettrico rinchiuso nel- 
le loro opere , il quale non iscinlilla per 
chi non lo cura o non sa l’ arte di farlo 

scap- 


(a) Una situazione simile trovasi nell' Isacco 
del Metastasi», quando quest'innocente chiede 
al padre dove sia la vittima , ed Abramo ri- 
sponde , proveJeral/a Iddio , frenando il paterno 
dolore ma in Abramo traluce una forza eroi- 
ca sovraumana che lo guida e rende di gran 
lunga piu grave e più venerando l' evenir 
tnen»o , 
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scappar fuori, io compiango coloro che 
ne giudicano con questo entimema, le 
nostre principesse 

nue Sii antichi off elidono il decoro . 
I Jone di questa tragedia acquista dal 
principio dell’atto quarto S ran “lore e 
movimento per l’ avviso dato dallo solila. 
VO a Clitennestra e ad Achille . Vigono- 
sa è auì la declamazione della regina , 
ed il discorso d’ Iiìgeuia tenero e pa- 
tetico è sostenuto da un vivo continuo 
interesse , benché cominci con una spe- 
cie di rettorico esordio , augurandosi el- 
la 1 ’ eloquenza di Orfeo e V ane ond 
eoli seppe costringere i sassi a segui- 
tarlo P Lidooico Dolce ha mitigato iu 
parte quel cominciamento : ma la sua 

versione , benché per più riguardi de- 

Sa e perché al traduttore 

mancava molto del calore che riscalda- 
va P immaginazione del tragico Greco . 
Se A°amenonne dovea piegarsi e can- 
gL consiglio , per questo befem . 
discorso il dovea, ne 

la gli mette innanzi le piu tenere M* 


t „ • • 


* I 


morie. Eccone una parte adombrata co- 
munque siesi dalla seguente mia tradu- 
zione , che gli studiosi sVingegneranno 
confrontare coif originale ; 

Poiché altro non poss'io , vedi il 
, mio pianto , 

Feditili a' piedi tuoi. Deh padre 
amato ^ r < 

JSon far che acerba senza colpa 
io pera • j?*>t 'w>- * *■ 

Dolce e lei vita , i rai del dì son 
dolci , , r 

Guardami , caro padre , io quel- 
la sono , 

, Che a profferir di padre il dolce 

L J10171B 

Primiera appresi , quella a cui 
tu prima i*i.rA 

* Figlia . dicesti j guardami , .so/t io- 

itfe nel tuo grembo pria d’ ogni 
, . altro assisa 

Scherzar vedesti , e a me dicesti 
allora : g» j # 

Jdeli quando fia ehe t a nobile cqtu 
sorte 

i a| E di me degno e di fortuna amico 


> t . 
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Ti vegga unita trarre i dì felici 

No , caro padre ( io ti dice a pen- 
dendo 

Da Le tue guance di oggi anco- 
ra io tocco ) 

Non fa mai ver che in vecchia 
età ti lasci . 

No , no , tcco io vivrò i tu mi 
nutristi , 

Io curerò di te finche avrò fiato , 
Oline ! de ’ nostri detti io mi sov- 
vengo , • 

Tu V obbliastì 9 e vuoi eh' estinta 
io cada ? 

' Segue ella àempre con egual vigore a 
pregare il padre , ricercandogli in mille 
guise le vie del cuoré} mi nulla ottiene. 
Alfine Agamenonne benché addolorata 
risolutamente le dice , kocj *« v pt 

&t\a> , voglia io o non voglia , non 
per Menelao , » ma per la Grecia tutta 
son costretto a sacrificarti . Partito il 
re , 1’ espressione d’ Ifigenia è degna di 
Botarsi. La madre ha detto ,ah figlia , 
ah madide sventurata per cagione del - i 

la tua morte \ ed ella ripiglia ? la me - 
4 5 de - 
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devi tua misura, di versi conviene allo 
stato mio , ovvero, come traduce il p. 
C armeli , 

Ahi sventurata anch'io , 

Poiché lo stesso carme v % 
P$r la sciagura d'ambe 
•' jt noi convien . ; 

Soggiugne a ciò l’erudito Prumoy \ 
V autore dee mai mostrarsi inteso di 
parlare in versi? Ma P espressione greca 
è figurata, e ve ne ha delle simili a!-'' 
trove . Euripide stesso dice nell’ Ecu~ 
ha. incomincio il canto delle baccanti,' 

' ' 7 ( 

cioè prorompo in querele da forsennata . 4 
Non debbesi adunque l’espressione d’ 
Ifigenia tradurre letteralmente per Ili 
Messa misura di versi , jjia sì bene per 
lo medesimo lamento , come ben fece 1 
fi Dolce « * 

Madre , misera madre. 

1 Poscia che questa voce 
> ‘ Di misero e injèlice , ^ 

Ad ambedue conviene , 

Nuovo movimento acquista l'azione 
nella scena delle donne con Achille , ed 
H patetico delle preghiere di Clitenne- 
i.- Tont.I , k stra. 
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§tra , e la pietà che np mostra quell’ 
eroe , si coaverte in ammirazione per 
lo cangiamento d’ Ifigenia. Ella duran- 
do il loro dialogo dovette mostrarsi 
sospesa e agitata da varii pensieri sulle 
conseguenze delia difesa che di lei vuol 
prendere Achille . Una muta rappresen- 
tazione sommamente eloquente non ve- 
duta da’ semplici gramatici, e da fred- 
di traduttori o critici , a’ quali fa uopo 
che sieno materialmente siffatte cose ac- 
cennate in note marginai / , dovette al- 
iar^, far comparire nel volto d’ Ifigenia 
la riflessione del pubblico interesse , che 
a lei sopravvenne e si contrappose al 
primo terror della morte . Or questo 
salva il poeta dalla pedantesca censura 
dell’ ineguaglianza di carattere d’ Ifigenia, 
la quale alla prima piange e prega per 
sottrarsi alla morte , e poi si offre vit- 
tima volontaria del pubblico bene per 
acquistare , giusta la traduzione del 
Dolce , * 

Ne' secoli futuri onore e gloria . 

Un’ altra apparente opposizione so- 
gliono fare i poco esperti al carattere 

-di 


di Achille, per essersi prima mostrato 
tutto fervoroso a difenderla , e per sof- 
frirne poi pacificamente il sadifmo sen- 
za nulla tentare in di lei prò . Achille 
avea promesso di salvarla dalla violenza; 
ma quando ella si offre di buon grado 
alia morte , secondo ipriuc.ipii della' ref 
ligione pagana , non gii era lecito più di 
liberamela senza esser Sacrilego , e quin- 
di desiste dalla promessa difesa . Segue 
à ciò una scena assai patetica , in cui 
Ifigenià rassegnata a morire prende con- 
gedo dalla madre che le và rammentan- 
do i suoi più cari . Finalmente con sojii- 
jna perizia de’ moti del cuore umano 
questo grande insegno mostra 1’ immenso 
dolore del padre piu eloquente di quél- 
io v che avrebbero fatto i moderni decla- 
matori teatrali. Il Dolce così 1’ espresse: 
Poiché fu r innocente al loco 
giunta , 

Do ve i Greci facean larga co - 
* rona 

Al nostro re , come venirla vide , 
Beiceli e fuori di tempo e troppo 
tardi , 

k 2 * Da 
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Da paterna pietà gcb^ssi il satin 
gue , 

E la pallida faccia addietro volse , 

Indi col manto si coperse d volto* 

Ti matite quel Greco pittore tauro van-t 
' tato da Cicerone trasportò nel suo 'ci- 
moso quadro questa ielice situazione , 
Volle ancora il celebre Bacine consci-, 
varia nella sua Ifigenia . Ma egli ìap- 
presenta un’ armata divisa in due pai li- 
ti pronti ad azzullarsi , uno de quali è 
retto dall’ iracondo Achille . Ora in tal 
congiuntura la situazione dì Agame non-, 
ne che si copre il volto , è perduta , e 
parer debbe men bella e nien piopria» 
Essa ci fa vedere un Generale pieno 
del suo privato dolore , che si. ricorda 
di esser padre e s’ indebolisce in sì pe- 
ricolosa occasione . Sembra an< ne una 
contraddiziono del di lui ca ratto ié* pei-, 
che da per tutto si è dimostrato più 
ambizioso che tenero, e per ritenere il 
comando ed il titolo di re de re eia 
condisceso a sacrificar la figliuola . Si 
osservi come in varie scene e ne coti 
Euripide si vale di una misura di \ei-s 
* *ì 
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si più certa coriu: più idonea ad espia- 
mele il dolore j e Lodovico Dolce ha 
Seguitato in ciò l’ originale , come pur 
ha fatto il p. Canneli'. Non è impro- 
babile che gli atti di questa tragedia sie- 
no sei , e die il quinto termini dopo 
la tenera scena dell 1 ultimo addio delia 
madre e d’ Ifigenia , colle parole clic* 
questa dice alle fanciulle perchè canti- 
no in onore di Diana nella sua disgra- 
zia . Non si vede però allora eseguiti' 
questo canto, e pare che vi manchi il 
coro. In tal caso l’atto sesto comince- 
rebbe dalla nuova uscita d 1 Ifigenia A- 
yen y.i , conducetemi j o pure termi- 
nerebbe il quinto col coro Iw Iw ih«rTt, 
a fu ! ahi ! vedete * , ed il sesto contereb- 
be il racconto che fa il Nunzio a Gli— I 
lennestra e la venula d’ Againenonne 
clie lo conferma . 11 Canneli conser- 
vando la divisione in cinque atti non 
< solo racchiude nel quinto soverchie co- 
se , ma lascia pochissimi versi cantati 
dal coro frali 1 incamminarsi d T Ifigenia al 
sacrili/io e la venuta del Nunzio che 
racconta 1’ avventura già seguita , per la 

k 3 qua- 
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quale manca il tempo che dovea cor-, 
rere verisimilmente per tante cose nar- 
rate (a) . 

Ifigenia in Tnnride rappresenta la 
riconoscenza di Oreste colla sorella sul 
puntò di esser da lèi come sacerdotes- 
sa sacrificato, e la fuga che eseguisco- 
no secoloro menandone la statua di 
Din n a, T aurica . È dà notarsi in tal tra- ; 
gedia la tenera scena di amicizia tra Pi- 
lade ed Oreste , colla quale termina 
Patto terzo senza Coro . Maneggiata poi ^ 
con gran delicatezza e giudizio-ò la bel- 
lissima riconoscenza per mezzo della let- 
tera che Ifigenia pensa di mandare in 
Grecia ad Oreste. Fra quante agnizio- 
ni si sono esposte .sulla scena \ questa 
•ad Aristotile parVe una delle eccellen- 
ti, 

, | — T- 

(a) Intorno a si eccell nte produzione di Eu- 
ripide , all’ imitazione che ne fece Racine , al- 
le antiche, versioni e critiche , il giovane cu- 
rioso potrebbe percorrere il to no 111 della no- 
stra operetn in tre volterà intitolata Dette mi- 
gliori Trz.Bti't Greche e Francesi nostre Tradii* 
fieni ed Analisi comparative. .b' 


( ) 

ti, ed a noi parimente pare la piòve- 
risiinile , la più vivace e la più accon- 
cia a chiamare l’ attenzióne dell’ udito- 
rio , e a tenerlo sospeso . Osserviamo 
in questa favola che dopo la scena d’ I- 
figenia e Toante , il Coro canta solo 
nella scena quai ta dell’ atto quinto , Ce- 
lebriamo le lodi di 'Febo e di Diana. 
Or non sarebbe questo il finale di un 
atto ? Allora potrebbe da tragedia divi- 
dersi in quattro atti così : il primo com- 
posto del primo, e del secondo della 
prima divisione terminerebbe col can- 
to del Coro, O rupi Ciariee che con- 
cinniate i mari \ il secondo conter- 
rebbe il terzo, ed il quarto terminan- 
do col Coro che incomincia , Tenero 
impcìielto che errando vai } il terzo 
Sminerebbe col Covo sopraccennato 
cella quarta scena dell’ atto quinto} ed 
il quarto comincerebbe dalla scena quin- 
ta . Ma la divisione degli atti non mi 
sembra la cosa più essenziale per co- 
noscere P eccellenza degli antichi tragi- 
citi* E che importa che ima •situazione 
ben dipinta si collochi più in uno fcbe 
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»in altro atto , purché sia ben prepara- 
ta , e se ne comprenda ; tutta I’ arte e 
la vaghezza ? Egli è vero che iH tra~ 
dnttor de’ Salmi il degno autor delle 
Probole , il sig. Mattei stima tal di- 
visione così importante che al suo dire 
ninno Europeo ha capito ancora che 
cosa sieno le tragedie greche , perché 
niuno , a suo credere , le ha ancora 
bén divise . Ma questo enfatico cica- 
leccio oggi fa poca fortuna , e suol com- 
pararsi alle precauzioni che prendevano 
i sacerdoti gentili per accreditare i loro 
responsi e venderli per oracoli celesti . 

Nella tragedia intitolata Eletta si trat- 
ta di Elena virtuosa in Egitto secon- 
do ciò che nel secondo libro delle sue 
istorie ne racconta Erodoto. Vi si ma- 
neggia la fuga di Menelao con quest’ fi- 
lena ingannando astutamente Teoeli me- 
ne che n’ era innamorato > Per la dispo- 
siziooe sembra questo dramma gettato 
nella stampa dell’ Ifigenia in Tauri de} 
ma a mio giudizio ^ede a onesta assai 
in patetidb , in moto , ia nobiltà # in 
interesse . . . 

v,, * j. Nel- 
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' Nell’ ,4 1 cèsti de elio si offre vittima 
volontaria alla morte in cambio di Ad-* 
l&eto suo marito , desidererei che gii 
stupidi biasimatori degli antichi legges- 
sero attentamente 1’ atto secondo pw 
impararvi a dipignere la natura con for- 
ila e vivacità. Alcestide moribonda, e 

r i senza vita, i suoi figli, il marito. 
Coro , formano un quadro così com- 
passionevole che farà cader la penna 
dàlia filano a chi oggi voglia esercitarsi 
lurllà poesia tragica . 11 contrasto però 
dì Àdmèto col padre , e i rimproveri 
eh’ égli fa a quel povero vecchio , cui 
feon è bastato l'artimó di morire in ve- 
ce del figlio , potevano forse tollerarsi 
presso i Greci j ma fra noi sembreran- 


no sempre ingiusti , limi baiti, e in niuft. 
modo tragici . Non per tanto si dee ri- 
flettere che Euripide era un gran mae- 
stro , nè avrà egli presentato a’ suoi com- 
■pai riotti una ' cosa che potesse contrad- 
dire ai loro costumi e alle passioni do- 
minanti di que’ tempi . Certo è che là 
npugnanza di morir per un altro , che 
%iostta l’istesso padre di Admeto , fa 

trian- 
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trionfare sempre più l’amor coniugale 
di Alcesticìe . 

Ippolito coronato produsse al poeta 
la corona tragica sotto l’ Arconte Fpa- 
menone nel terzo anno della guerra del 
Peloponneso , avendo Euripide trenta- 
cinque anni . Contiene la morte d’ Ip- 
polito per la falsa accusa di Fedra sua 
madrigna ed amante . S’ inganna però 
chi crede che si dicesse coronato (2>f- 
Qicn’t)<{:opos ) dalla corona riportala dal 
poeta . Altre favole conseguirono la co- 
rona teatrale ne 1 giuochi Olimpici o in 
Atene, e ninna si vede che ne. avesse 
tratto il nome di coronata . Ippolito 
dopo il prologo viene in teatro con una 
corona in testa che indi offerisce a Dia- 
na , e per questa corona che egli por- 
ta, ricevè quell’ aggiunto *, della stessa 
maniera che 1’ Ajace di Sofocle s’inti- 
tolò MccTTtyo^,op')s per la sferza eli’ egli 
• portava in isccna . Nell’atto primo par- 
tito Ippolito resta solo il Coro e v si 
trattiene sullo stalo di Fedra; or non 
potrebbe esser questa la fine di un at- 
to ? Ma vi è attaccata anche la scena 
! di 
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di Fedra la quale naturalmente par con- 
giunta coda prima dell’ atto secondo . 
Quella felice distrazione di Fedra egre- 
giamente dipinta da Giovanni Racine, 
Dieu quc rie puis~je assise , è una bel- • 
lezza originale di Euripide . Fedra in 
mezzo alle donne del Coro , assistita 
dalla nutrice , piena della propria pas- 
sione , distratta , fuori di se , secondo 
la mia versione , favella in- Euripide 
in tal guisa : 

Fedra 

Ah perche * non pass' io spegner 
In sete . 

Neil onda pura di soli rigo rio ? 
Perche sul verde prato al rezzo 
assisa 

I mici mali ingannar non mi ò 
concesso ? 

Nutrice 

Che mai ragioni , o mia Regi- 
na? Ah pensa 

Chi V ascolta , ove sei . Scopron 
quc’ detti 

Le tempeste del cuore , 

>, D ella mente i deli rj . u 

Fe- 


. . .k 


Digitized by Google 


m 


1 Ar f 

■ 


. t , ^ 

•( i5d ) » 

Fedra *, 

Al monte al mente . 
Seguiam la traccia de' fugaci 
cervi . 

Giova aizzare il cacciatore alarlo 
Col grido ecciiator. Tessalo dai do 
Brandir , lanciar ver la treman- 
te preda ' 

Nutrice 

f)eh ritorna in te stessa : in qua ì 
ti perdi 

yani pensieri ! Oimh , cacce ,fò- 
y reste , » 

Ombre , ruscèlli ... A queste 
'• torri appresso 

Limpidi fonti non vi sono e piante ? 

Fedra 

Dive di Li una , a presedere elette 
A V esercìzio de ’ corsieri ardenti , • 
Deh perche non posò io con que- 
sta mano 

Generoso clestrier domare al corsoi j 
Nutrice 

Ma , Principessa , ancor vaneggi ? 

I cervi 

Ora inseguivi per le alpestri rupi , 

Or 
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Or domi al piano un corridore? 
Un dio 

Un dio nemico t? agita e confonde! 

Fedra : f 

0iwa mel Che parlo? Ove som io? 
JLa ragion irC abbandona , e vera 1 . 
Un nume 

Avverso e crudo me la- taglie! 
Ah sono 

Pur sventurata ! Ti avviàtna , 
amica , * 

Ricomponi i miei veli onde ini 
avvolga. ■ ; 

Di me stessa ho rossori coprimi , 

4 dico, 

JAasco\idi agli occhi altrui que*> 

. sto che il volto - /• • 

w. 3T* inonda e bagna invélontariè 

■ pianto , v ' ■ k 

Sento che avvampo ài vergogna* 

O cruda • >. 

U pur cara follia ! V errar mi 
piace? * v : -t 

jUi ragion mi contrista » Ah ce- 
di al fato . -'a.i? -r 

■ Cedi •> nmschina > al tuo deliri m 

C mori » 
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La scena dell’ alto secondo , in cui Fe- 
dra manifesta alla Nutrice la cagione 
del suo male , fu ancora trasportata qua- 
si interamente dal Bacine nella sqa tra- 
gedia , a riserba di uno squarcio molto 
delicato , in cui Fedra risponde alle 
istanze della Nutrice: 

Ah prevenirmi perche inai non 
puoi : - ‘ 

Perche non. di'r tu stessa 
Ciò che forza e scoprire? 

Per altro 1' illustre tragico francese scor- 
re più rapido e con maggior nerbo , nè 
si ferma come fa Euripide a far dire 
da Fedra alla Nutrice , sai tu che mai 
sia una certa cosa che si .chiama a- 
more ? e giudiziosamente -ài appiglia su- 
bito a quelle parole , conosci tu il fi- 
glio dell 3 Slmazone ? Anche la scena 
di Teseo ed Ippolito dell’atto quarto è 
stata dal Racine copiata maestrevolmen- 
te j ma là gt^e.ca riesce più tragica e 
importante per lo spettacolo di Fedra . 
morta . Racine in somma si è appro- * 
fittalo da grande ingegno di’ egli era , 
della tragedia greca j ma avendo preso 
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un cammino alquanto differente ha 

dovuto perdere non poche bellezze , cà- 
ule il dolore di Teseo per la morte di 
ledra , e la tragica scena d ! Ippolito 
moribondo . Il racconto della di lai 
toorte è vagamente ornato ma con so- 
brietà e naturalezza nel Greco , e so- 
verchio pomposo e poetico nel tragico 
Francese , Osserva il lodato Briimojr 
che all’incontro del mostro il poeta Gr.e- 
co pieno «fel terrore che ne presero i 
cavalli, non presta ad Ippolito altrò 
pensiero se non se quello di governar!?. 
Seneca gE diede maggior coràggio fa- 
cendolo disporre ad assalire il mostro-. 
Rettine passa piu oltre , e fe che aifcfi- 
w a lanciare un dardo che lo fe$i|H 
Nel che ( soggiugne quell* erudito } si 
scorge il progresso della* meni i tifaci 
ita che tende sempre 
Io ardisco dissentire dal orlar avviso! 
Ognuno de’ tre potrebbe trovare qual- 
che partigiano che uè approvi l’ iiniiaj 
ghie che rappresenta ; ma il 
wé sembra assai più internato nella tréa 
£tà dell 3 omfeil 
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dita Io spirito ile’ Greci ognora intento 
a copiare con esattezza la natura e .lq 
spirito de’ moderni propenso a spinger- 
la oltre , a manierarla , a preferire al 
vero lo specioso . Questo confronto de- 
gli autori antichi . e moderni in un me- 
desimo argomento è il vero modo di 
pesarne il merito rispettivo , e di stu- 
diare nel tempo stesso 1’ arte dramma- 
tica con fondamento . In simil guisa si 
rileva 1’ artificio usato da diversi scrit- 
tori nel maneggiare lo passioni) mate- 
ria essenziale della poesia drammatica 
che non varia per tempo nè per luo- 
go . Il tacciar quelli o questi per lo 
maniere , per uu decoro locale aria- 
bile e incostante , al pari della moda 
(siccome fanno celti critici moderni) 
è un farla guerra agli accidenti e sfug- 
gire la sostanza dell » contesa , è un 
yolere allucinar volontariamente se stessi 
C chi loro crede . Di grazia quando an- 
che accorderemo a Cdeno Ni si eli ? a 
Pietro da Calepio e ad ogni altro die 
Ippolito trafitto dalla sventura che so(U 
fre iunneritamente , sia trascorso in una 

espres- 
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espressione che sente alcun poco d’ ir- 
religione verso gli dei , che cosa avre- 
mo appreso de 1 pregi inimitabili di que- 
sta bella tragedia ? I giovani non ne 
sapranno se non che un neo forse* in 
parte scusabile per la veemenza della 
passione che rare volte lascia all’ uomo 
tutto T uso della sua ragione. E forse 
da queste critiche esagerate su i difet- 
ti più che su i pregi degli antichi pro- 
viene la moderna non curanza delle fa- 
vole greche , e 1’ idolatria per le roman- 
zesche degli ultimi tempi . 

Con altro disegno leggeva i 'Greci 
il saggio Bacine , e ne ritrasse il van- 
taggio di rendersi superiore a tanti e 
tanti tragici . Con altra ammirazione 3 
imparzialità giudicano de’ Greci i veri 
dotti e i critici profondi . Rechiamo 
l'eccellente parallelo fatto dall’ ab. Le 
Batteux dell’ Ippolito di Euripide 0 
della Fedra del Bacine . Egli osserva 
in generale che la tragedia francese è 
più complicala , più involta in vicende, 
in intrecci, in episodii , chè la grecai 
Essa ha più parti , e queste hanno bi* 

• Tom.I f 1 so- 
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sogno di maggior arte per conciliarsi 
insieme , e quindi riesce più difficile 
il formarne un tutto naturale , Vi en- 
tra maggior numero di passioni r alcu- 
ne «delle quali punto non sono tragi- 
che . L’ anima di chi si trattiene negli 
spettacoli moderni è così sovente sol- 
levata dall’ ammirazione e dall’ entusia r 
gmo che abbattuta dal terrore e dalla 
pietà sente in somma la sua forza men- 
tre indi a poco si accorge della sua de- 
bolezza. Noq è cos'ideila tragedia gre- 
ca , la quale sembra odiare tutto ciò 
£be pnò distrarre dal dolore . Dessa è 
perfettamente semplice . Una sola azio- 
ne . incominciata dai punto che può in- 
teressare si estende dal principio ai fine, 
si avanza , $’ imbarazza , scoppia final- 
mente , diremo così , pel fermento di 
certe cagioni interne , dalle quali gii 
effetti si di sviluppano con diverse scosse 
sino alla catastrofe . Bellissima gradua- 
zione ! Essa addita alla gioventù 1’ ar- 
te vera di tessere un dramma , che con r 
«iste in porre sótto gli occhi un’ a?ione 
che vada sempre crescendo per gradi , 

fiu- 
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finché per necessità scoppi con vigorej 
e non già in ordinare una catena di 
elegie e declamazioni \ perchè queste in 
vece di avvivare le passioni per render-, 
le atte a commuovere , seguendone il 
trasporto progressivo , le fanno divenir 
pesanti e fpor di proposito loquaci ; e 
quindi stancando la mente senza miai 
parlare gl cuore, diminuiscono P inte- 
rasse , éd in conseguenza P attenzione, 
di chi ascolta . ,, T ulto ( prpsegu’e Le 
Batteux ) yi si trova disposto cpme 
nella natura . Non dee lo spettatore 
affaticarsi , non esercitare il suo inge- 
gno i] Il dolore nella natura si abban- 
dona a sé stesso e non ba più (orza $ 
e lo stesso dee seguire nelle pp t er€ del- 
P arte emuie quelle della natura ” ^ 
Entra poscia P erudito antpfp fléji con-; 
franto delle due eccellenti tragedie . 
Rende egli i dovuti epcomfi glia .Fe- 
dra , ma conviene ancora che P azione 
dell’ Ippcdito sia una ed unica , e clip 
tqtto vi avvenga con m^giore verisi- 
miglianza „ Bacine eongiwige ^U’azio^ 
ne principale P azione episodica d’ Ip- 
ap r 2 po- 
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polito e ai Ancia che comprende più 
di quattrocento Versi. „ Due amori , due 
confidenza, due dichiarazioni d’ amoró 
l’ una accanto all’ altra ", „ Nell’ Ippolita 
non si ragiona della mòrte di Teseo . 
^ Questa morte non è in verun modo 
preparata nella Fedra , nè produce «al- 
tro effetto che d’ incoraggire la regina 
a dichiarare ad Ippolito il suo incestuo- 
so amore „ Più decenza in Euripide 
che in Racine. ,, Fedra appresso il Gre-* 
Co èònfessa il suo amore non come una 
passione martorile un delitto j ed il sew 
Creto è svelato ad Ippolito dalla Nu-' 
trlce non ostante il divieto di Fedra 
Presso il Francese la- stessa Fedra con- 
fessa una passione sì vergognosa , la con- 
fessa innaàzi a tutti gli spettatori, sposa 
del padre al figliuolo , e nel primo istan- 
te che si crede mortò il marito ” . „ J?n- 
ripide ha saputo conservare il pudore* 
del poeta e degli attori In Racù- 

ne l’interesse dominante 9i divide tra 
Fedra, Ippolito e Teseo: in Euripide 
è tutto per 'Ippolito dal principio : ai fi- 
ne v . Trotto 4lagéi»l msEuripidei 

la- 
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lagrime di Fedra , lagrime d’ Ij 
lagrime di Teseo , lagrime del 
della Nutrice j tutto spira dolore 
stezza, tutto è veramente tragico ^ 
dramma di Racine è una serie di qua- 
dri grandi di amore : amor timido che 
geme , amore ardito e determinato , 
amor furioso che calunnia, amor gelo- 
so che spira sangue e vendetta , amor 
tenero che tuoi perdonal e , amor dispe- 
rato * che si vendica sopra se stesso 
Ècco Ja tragedia di Racine”,. ,, Altret- 
tanti quadri si trovano nell’ Ippolito j 
ma quanto più sostenuti, quanto più au T 
steri ! Ircarfatteri quanto , non sono più 
virtuosi e più nobili nella tragedia gre- 
ca ! ” Niun tratto , niun movimento;, 
niun dialogo che raffreddi la pietà der 
gli spettatori ” . ,, Giovane , ornato di 
nobili costumi , sofferente nella calunnia 
senza accusare il calunniatore , rispet- 
toso e tenero col padre benché j ingiu- 
sto , Ippolito non lascia un sol momen- 
to di agitare e tirare a se tutti i cuori 
sensibili ” . Fedra in Racine per varie 
iitgiustigie e violenze intepidisce la còtn- 

l 3 pas- 
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passione , ed il poeta con arte somma 
si affanna per coprirne e discolparne i 
difetti Teseo attrae a se tutto l’ in- 


n 


amore 


teresse dell’ atto terzo ” . 
d’ Ippolito per Aricia vietato dal padre 
quanto non toglie al carattere del gio- 
vane eroe, virtuoso sempre, sempre de- 
gno di compassione in Euripide , de- 
bole qualche volta , qualche volta ozio- 
so nel poeta Francese ! Termina Le 
Batteujc questo giudizioso eccellente 
parallelo con attribuire alle nazioni il 
diverso carattere dell’ uno e deli’ altro 
poeta ” . „ 1/ amico di Socrate non sa- 
rebbe stato mai cosi mal accorto di 
presentare ai vincitori di Maratone e di* 
Salamina un Ippolito amoroso ed avi- 
do d’intrighi”.,, Il poeta Francese ha 
dovuto lusinga re la d< bole delicatezza del- 
la sua nazione}- -ed Euripide nelle stes- 
se circostanze non si sarebbe altrimen- 
te comportato , ed avrebbe avuta la stes- 
sa indulgenza per un popolo che dovea 
essere il suo giudice ” . 

; Quésto esame degno della dottrina, 
del discernimento e del gusto dell’ auto- 
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re riputato delle Belle arti ridotte a 
un principio , compensa solo tutte le 
fanfaluche affastellate lungo la Senna con- 
tro gli antichi dal Perrault , La-Mot he, 
Terrasson , c dal marchese d’ Jwgens^ 
il quale colla solita sua superficialità e 
baldanza asseriva che i poeti tragici fran- 
cesi tanto sovrastano agli antichi , quan- 
to la Repubblica Romana del tempo di 
Giulio Cesare superava in potenza quel- 
la che era sotto il consolato di Papiri® 
Cursore. Aggiugniamo qualche .sentenza 
sparsa nel Saggio sul Gusto di Cartami 
de la V dacie, affinchè il leggitore , do- 
po avere ammirato nel surriferito bel 
parallelo un prezioso monumento del 
buon gusto e del giudizio degli ottimi 
critici della Senna , possa* divertirsi con 
un piacevole contrasto del gusto vero 
col fantastico , di una scelta erudizione 
colla leggerezza , e del dotto Le Bat- 
teux coi bello-spirito La fillade. Que- 
sto moderno derisore degli antichi si 
mostra nauseato di quell’ Ippolito c'e 
Euripide ci dipinse , sembrandogli un 
Cavaliere fori peu ga f ant ; e per mag- 
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gì or trastullo di chi ciò legge , dic«i( pag. 
^8 ) colla solita sua sicura lettura e 
martellata erudizione, che questa trage- 
dia è ,di Sofocle . Avventuratamente pe- 
lò per Ippolito La Vilade non ragio- 
na con più fondamento e dottrina sull’ 
-«Achille dell’ Ifigenia , supponendolo un 
innamorato , e trovando nella di lui 
fmsionè un accento soprastomòdo gros- 
solano . Si consolino intanto questi Gre- 
ci Principi , c con essi Omero tacciato 
di non aver saputo descrivere i giardi- 
ni di Alcinoo secondo il gusto di quel- 
li di Versailles , perchè questo formi- 
dabile Gradasso non tratta con maggior 
gentilezza il resto de’ Greci ^‘de’ Statini, 
degl’ Italiani , degli Spagnuoli e degl’ 
Inglesi. Per lui Erodoto narra da uo- 
mo ubbriaco , Tucidide è pieno di di- 
fetti essenziali e di racconti fuor di 
■proposito , senza piano e senza verisi- 
tnilitudine- nelle aringhe j Tolikio non 
è uno storico, ma bensì una specie di par- 
latore che # fa riflessioni sulla stori 
Oratori Greci, senza eccettuarne Dénió- 

\ ’ ste- 
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stene , sono spogliali di ogni savia e- 
conomìa necessària a condurre gli àni- 
mi allo scopo prefisso ; Pindaro è un 
poeta volgare, e senza entusiasmo • Pi- 
tagora ed Archimede fanciulli in ma- 
tematica incantati per la novità ad ogni 
picciolissimo oggetto . Questo Saggio 
che ben può chiamarsi del mal gusto , e 
dell’ imperizia di Cartami si accom- 
pagni colle sessanta pagine del Cava- 
liere di Saint- Mar s sopra la letteratu- 
ra degli antichi . Per (presi’ originale de’ 
Marchesini della scena francese le ode di 
Orazio Fiacco sono piu oscure della 
notte , cattive , insoffribili , le di lui sa- 
tire e l’ arte, poetica un ammasso di no- 
j os ita , mostruosità e disordini. Egli 
ammirava la pazienza de’ Romani nell’ 
ascoltare Cicerone chincchiarone che 
j non la finisce mai; essi doveano ( ag- 
gine ) aver la testa d' une furìeuse 
trempe per resistere a un torrente di lo- 
quacità che nulla dice Ma è 

dunque una fatalità che gli antichi e chi 
li ammira, abbiano ad esser persegui- 
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tati dal più ridicoli e dai più sciocchi 
delle moderne nazioni 1* (n) 

Varii argomenti ha somministrato ad 
Euripide la Guerra Trojana e gli even- 
ti che ne dipendono. Oltre alle IJìge-. 
nie ed Eletta , egli scrisse Ecuba , An- 
dromaca , le Trojane e Reso che ci 
sono pervenute intere , e Palamede 
Filottete -, i Trojani , delle quali ri- 
mangono pochissimi frammenti . 

L Ecuba si aggira sulla morte di 
Polissena e sulla vendetta dell’ assas- 
sinamento di Polidoro . Panni in es- 
sa singolarmente eccellente la scena 
di Ulisse con Ecuba e Polissena uel- 
1’ atto primo , dove coloro che in- 
tendono ed amano le dipinture natura- 
li , si sentiranno scoppiare il cuore per 
la pietà . Nel patetico racconto della 
morte di Polissena nell* atto secondo si 
■v . ■ / j am- 

■- ■■■' — 

.7 (a) Chi amasse di veder tradotte le due tra- 
gedie di Euripide e di Racine con una analisi 
corrispondente , pdò vedere il tomo l delP o- 
jpera citata Drllé migliori Tragedie Greche e Frali-, 
ceti nostre Traduzioni td Analisi Comgarativ<. 
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ammirano varii tratti pittoreschi e tra-#, 
gici 9 come il nobile contegno di Polis- 
sena, che non vuole esser toccata nell* 
attendere il colpo } il coraggio che mo- 
stra nel lacerar la veste ed esporre il 
petto nudo alle ferite, 

Ella poiché si vide in libertate 
Volgendo gli occhi in certo atto 
pietoso , 

■Che alcun ‘non fu che i suoi te - • 
nesse asciutti , 

• * La sottil vesta con le bianche 
mani 

Squarciò dal petto insino all om- « 

' ■* ‘ bilico . 

' 

E il suo candido seno mostrò r 
fuori j 

« finalmente il nobile alto di cadere 
con decenza dopo il colpo così espres- 
so dal Dolce , cui appartengono anche i 
versi precedenti : 

Cadd’ ella e nel cader mirabile, 
-V-V \ mente * 

Serbò degna, onestà di reai donna* 

Le riflessioni morali di Ecuba su i buo- 
ui e i cattivi , sull’ educazione e la «asci» 
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tìf, dopo tafè funèsto racconto , sètù- 
brano pér' altro intempestive . Sèrpeg- 
già per tutto il dramma una fOrza- tra- 
gica terribile ; ma nell’ atto terzo si trat»? 
ta dèlia morte di Polidoro, per la qua- 
le 1’ az ione è manifestamente doppia r 
benché tutta si rapporti ad Ecuba . Nella 
scena in Cui le si enuncia la morte dì 
Polidoro, osserva Pietro Brumoy che 
vi sono Sparse alcune strofette $ alle 
quali forse si conginngeva una musica 
più patetica . Le comprese il Dolce , 
ù l’ originale , traducendole in versi 
idli -y la qual cosa , con pace 
calabrese Mattel , fa vedere che gl* 
reti de’ tragici Greci compresero 
il loro artificio per ciò che la musica 
riguarda ì Egli stesso non fece di più 
nel tradurre questa medesima scena in 
maniera ’, coiti’ egli dice , diversa dalla 
5alviniana . Non saprei però dissimulare 
che il Terzetto preteso vi si è formato 
a piacere nella guisa che potrebbe for- 
marsi , volendosi , anche nelle tragedie 
inglesi o Russe , non che nelle Greche. 
Tale terzetto poi sì capriccioso , seco n« 
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do me, rallenta i’ impelo della passione 
espressa con veemenza dopo ^e parole 
x«r«/9^«i vdfj.u).> Bazxfio;’, incipio nume- 
rali Bacchicos , o , come traduce E- 
rasmd , caritionem Maenadnm ing re- 
di or, e dal Mattel amplificate con po- 
ca precisione . Egli dice . .• *; - 

• , * .Son io? vaneggio? » 

t Qual furor mi. trasportai? È i era? 

. ; da furia Si' a 

Questa che il cor , la inerite , in 
' fiamma , accende , 

Lacera e squarcia ? Io fuor di 
_ \ me g-ZA sono, > - r . > 

Comincio a delirar . > 

Dopo cip mi sembrano ben freddi i versi* 
da’ quali comincia.il terzetto* ^ . t 
Dunque è ver ? o questo e in -, 

ganno? , Asì {'■*<■ ;.f . | 

A un furore > da baccante che trasporta 
Ecuba fuori dise 4 -far succedere un, 
dubbio sul fatto ? Ma questo dubbio « 
corrisponde al senso, ed .aHa lettera del- 
r.pfjgina|e ? Ecuba con tutta sicurezza 
del suo infortunio e con enfasi afferma 
che vede una strage inopinata* irwrcdi- 
v bile. 
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bile , tutta nuova. Or perché cambiar 
questo pensiero in peggio? Non crede- 
rei che il signor Saverio peritissimo 
nella greca lingua, e nel modo d’ inter- 
pretarla, si fosse fatto ingannare dalla 
voce driTTot , quasi che Ecuba non cre- 
desse vero quel che avea sotto gli oc- 
chi . Sa egli bene che questa voce qui 
manifesta» F enorme , atroce, stupenda 
serie di disgrazie che l’opprime . Os- 
serviamo in oltre che ne’ Greci i canti- 
ci per F ordinario non hanno luogo se 
non conosciuta perfettamente la sventu T - 
ra . Ma in questo squarcio che si è vcv- 
luto convertire in un terzetto moderno 
si va cercando ancora 1’ autor della mor- 
te di Polidoro . Ecco come traduce il 
citato Erasmo poco allontanandosi da- 
gli altri interpreti: 

Quo jaces 

• 1 ■ Fato ? peremit te (filisi ? 

Fam. Me Intel ; at hunc in litto- 
re offendi rnaris . 

Hec. Ejectum ab undis y an tru - 
v 'rìdatum marni ? 

Fam. In littus arenosum 

Ma* 
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Marinus illuni jluctus atstu e w 
jecerat . 

//ec. Hei mi hi ec. 

Tutto ciò nell’ originale è parlante , e 
£ seeondocliè oggidì si maneggia in tea- 
tro la musica , e si maneggerà finché U 
sistema non ne divenga più vero ) sa- 
rebbe anche ora contrario all’economia 
musicale il chiudere simili particolarità 
in un duetto o terzetto serio , perchè 
essi , a giudizio del celebre Gluck ab- 
bisognano di passioni forti per dar mo- 
tivo all’ espressione della musica . I co- 
ri di questa tragedia sono tratti dal sog- 
getto e pieni di passione non meno che 
di bellezze poetiche . Veggasi quello del- 
l’atto primo , in cui le schiave Troja- 
ne s ite del loro destino vanno im- 


maginando in qual parte toccherà loro 
in sorte di essere trasportate (a) . Quel- 


(a) Nell* edizione di quest'opera del 1787 • ^ 

feci alcun cangiamento sulle pause degli atti * 
di questa tragedia , e stimai ben fatto avvertirne 
la gioventù , aftìnchè possano agevolmente tro- 
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lo dell’ atto terzo mi sembra il più pa- 
tetico , ed il Dolce ne ha fatto una trop-, 
po libera imitazione . A noi piacque di 
tradurlo ancora 3 ed affinchè i giovani 
avessero una competente idea de’ Cori 
di Euripide, c’ingegnammo di ritenere un 
poco più le immagini e lo spirito dell' 
originale senza violentare il genio del- 
la nostra lingua : 

Patria ( ahi dadi che rC ancideV) 
Ilio ■superbo , 

Or più non fia che ale nemiche 
v genti 

Iìiaccessibil « rocca Asia ti appelli , 
t> Che già di Greche squadre un 
nui’ol densa * 

* Ti 

— 7* —* 

varsi gli spiarci che si vanno indicando , L* 
atto 1 adunque si fa terminarè col Coro Au'px, 
irovrixi ocupx , Aure marine aure : il secondo 
Con quello che incomincia E ervpupopxv , 

Dovea un infortunio : il terzo col qui 'tradotto 
W (Mv , (o vetTptf I?uas:ed il quarto con que- 
sto Olivo SeSwxa? , Noti ancor pagasti. A ciò 
ne determini* qualche incoerenza che nasceva 
dalle antiche divisioni . , 


t 


, ( «77 ) ,, 

Ti copre e cinge , e desolata e 

d<)ma 

E vinta giaci , e de le altere torri 

Già la corona in cenere conversa 

Nereggiano de ’ muri i sassi in- 
foimi 

D'orride strisce di futi gin tinti . 

Ahi piu non ti vedrò ! Mai più 
le vaghe 

Tue spaziose vie , 

JSon calcherà il mio pie / Me- 
morie amare! 

Avca mezzo il cammin la notte 
scorso , 

Quando fin posto a le solenni 
danze 

E a ' lieti canti un placido sopore 

Aggrava le pupille. Inerme in- 
gombra 

Già il mio consorte le sicure piume 

JYè al liti intorno pei Trojani 
campi 

Sorgon le Argive tende . Io che 
raccolte 

Le sparse frecce e in vago giro 
avvinte f 
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- Entro bende notturne , il mar 
mirando , 

.. geniale: talamo mi appresso , 
Arnie arme 5 ascolto in mai'zial 
- ./. tumulto . . • • , v . 

Per Zo Frigia città gridar repente ; 
V Gessate , o Greci? Ali se veder 
s . v’ è caro .v \ 

Jje native contrade , ite •> abbattete^ 
Cada il forte Ilione » v il dolce 

„v.v lettoti* v 

Fascio ' allor sbigottita in lieve 

* avvolta* ; hV • 

Semplice gonna ; 4/ Diana all 1 

fl/VÌ «, T.% • ' 

Af/ prostro e piango , oA. m/ir 
r ^ prieghi e pianti . 

' Tratta per r onde io son , mise- 
ra ! e veggio v t . 

Trucidato d consorte , acceso il 

ì&v cielo ■ ?• v .* • ' ' - 

D/ funeste faville , Pio distrutto, 
J$ le vele nemiche ai patrii liti 
Pronte a tornar , e /’ Iliaco 
Suolo * -c : « - v ■ 

** // svellermi per sempre ! Il duol 

■b. mi oppresse , Càd- 
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Caddi abbattuta , mille volte e 
mille 

Elena detestando e il suo ruttore, 
E le aduli ere nozze , e di un av- 
verso 

Genio persccutor Indio potente , 
Che l avito terrea ini invidia e 
fura . 

E eh la femmina rea sempre ra- 
minga 

Erri in balia de ’ minacciosi flutti. 
Ne i putrii tetti a riveder mai 
giunga } 

C Androniaca di Euripide non contie- 
e T azione dell’ Andrvnnaea di lincine* 
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perche questa è la vedova di Ettore 
die teme per la vita ili Astianatte , e 
nella tragedia Greca è la stessa Andro- 
maca, ma già moglie di Pirro, che. te- 
me per la vita di Molosso avuto da que- 
sto secondo matrimonio . Oggi dest^ più 
compassione il nobile dolore di Andro- 
maca vedova di Ettore , che la sempli- 
cità dell azione di Andromaca moglie 
di. Pino . E notabile nella tragedia di 
Euripide il carattere di Ermiono renda- 
la S i0 
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to poi senza dubbio dal Racme più de*, 
licato , e diventato agnor più vero , at- 
tivo e vigoroso nell’ ambiziosa Yitellia 
del Metastasi© . Non sono più tollerabi- 
li sulle nostre scene le ingiurie scam- 
bievoli di Andromaca ed Ermione pres- 
so Euripide. Osservisi ancora che nel- 
l’atto quarto Ermione ed Oreste frig- 
gono da Ftia per andare a Delfo ad uc- 
cider Pirro , e nel quinto si narra in 
Ftia questa uccisione già avvenuta iti si 
poco tempo , e vien portato il cadavere 
di Pirro , la qual cosa sembra sconcez- 
za che offende , ogni ve ri similitudine . 

Nella tragedia intitolata le Trojane si 
tratta la morte di Astianatte insieme 
col destino delle prigioniere fatte in Tro- 
ja . Le profezie di Cassandra nell’ atto 
secondo , e F addio che ella dà alla ma- 
dre e alla patria , sono degne di osser- 
varsi , e rassomigliano in parte a quel- 
le dì Èschilo nell’ Agamennone . Squar- 
cia poi i cuori ancor meno sensibili il 
dolore di Andromaca nell’atto terzo al 
vedersi strappar dalie braccia Astianat— 
te . Ma le traduzioni non giungono a 

* dar- 
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darne a conoscere tutto il patetico , e 
molto meno questa nostra che si ristri- 
gne a un solo passo spogliato della sU 
tuazione della scena : 

Figlio , viscere mie , da queste 
,, braccia 

Ti svelgono i crudeli. Ah tu mor- 



& U x 


rat, 

E di tuo padre il nome , 

Che fantine salvo, ti fia funesto. 
A che sei tu d' Ettore figlio , io 
sposa ? 

Per dominar sull* Asia 

Non per morir fra ’ barbari sì tosto 

Credei produrti , o figlio .... 

Oh dio ! Tu piangi ? 

Prevedi il tuo destili . Perche mai 



stringi 

L' imbelle madre tua e ti raccogli, 

Nel seno mio , quale augellin ri- 

fugge 

Sotto tali materne? Ahi non « 
questo 

Più un asilo per te . Morì già 
Ettorre , 

Nè dall' avello , per serbarti in 
vita , m 3 Eia * 
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JFVtf. : c/ze risorga . Di sostegno » 

|)WO , 

In màn del crudo ìnesorabil Greco- 
Chi pi lo rapirti al precipizio or- 
rendo ? ' - , 


4'* ‘ 

* Ahi dolce ogg 

r*- . 

-‘V ~ terni, * - 


ciò ti porsi 

• 

. •* 

sangue 

A * 

* /o ti nutrii? . 

f ir 9 

ricevi 


.... - r' 

ri estremi 

r • jFa di- io raccolga . * . Oh bar- 
bari , spietati , 

Inumani , tiranni e che vi fece 
Un misero : fanciullo ? Il furor 
vostro 

A disarmar non giunge > - 
- Quella tenera* età , quell ’ inno- 
cenza? . . 

v 1 Oh al vinto e al vincitor fatale 


ognoia 


r KJ 

Elena , furia a 5 Greci e a’ Frigii 
infesta . 

•' ./leso è una tragedia senza prologo, e 
• *** * v,, ‘ sen- 


, ì * ' • 
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senza que’ tratti patetici propri! di Ea^ 
ripide \ ma in contracambio ha molla 
arte nel dialogo e aggiustatezza nella di* 
stribuzioqe dell’ azione, parlìcoiar pregio 
di Sofocle , per la qual cosa pretende 
alcuno che ad esso , e non ad Euripide, . 
appartenga ± benché altri, come Samue- 
le Petito, la tolga ad ambedue attri- 
buendola a un tragico del loro tempo 
chiamato Aristarco} e Scaligero ue faccia 
autore un. aldo ancOr più antico (a) \ 
Non è però il parere men sicuro quel- 
lo del Barnes e del Calmeli che la sti- 
mano di Euripide , se si attenda tanto 
all’ antico consentimento di moltissimi 
critici che sempre f annoverarono trai- 
le di lui tragedie , quanto alle molte 

m ^ • •' espresj- 

Y'Hjj»*' • . 0 • l -o 

: . . . i lì 

(a) Pée «qn rifare il fatto su tal punto, ci 
rimettiamo alle diligenze praticate dal dotto 
Bru»iioy nel tomo li del 7 carro Greco p. 55^, 
dal Fabricio nella Biblioteca Greca, dal Barnes 
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espressioni del ifeso famigliali a questo 
trag ico . 3S ’ è 1’ argomento lo strata- 
gemma di Ulisse che con Diomede am- 
mazza questo re di Grecia nel campo 
Trojano . Nell’atto quarto comparisce 
Minerva ad Ulisse e a Diomede , la qua- 
le vedendo sopraggiugnere Paride , per 
salvarli fa che il Duce Trojano traveg- 
ga, e la prenda per Venere, mentre 1 
suoi favoriti non lasciano di ravvisarla 
per Minervà . Tali cose allora conveni- 
vano ai principii e alle opinioni de’ 
Greci , nè parevano assurde e strava- 
ganti . Lo scioglimento avviene per mac- 
china ( come in gran parte delle trage- 
die antiche ) per mezzo della Musa 
Tersicore madre di Reso , la quale ap- 
parisce in aria sopra di un carro , te- 
nendo il di lui cadavere sanguinoso sul- 
le braccia . • 

’ Medea è una delle più terribili tra- 
gedie dell’ antichità , donde trassero la 
materia tante altre che ne portano il ti- 
tolo . Contiene 1’ atroce vendetta presa 
da Medea contro Giasone , Creonte e 
la di lui figliuola . Degno singolarmen- 
te 
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te dì osservarsi è lo squarcio del!’ atto» 
rtuarto , dove Medea intenerita co 1 suoi 
ngliuolini li abbraccia e li rimanda , 
gli compiange e gli destina alla morte, 
ascolta i moti delia natura e la tenerez-. 
afa di madre , $ sente risvegliare i suoi 
furori alla rimembranza dell’ infedeltà di 
Cdasone . 11 racconto della morte della 
nuova sposa di Giasone e di Creonte 
-padre di lei è terribile . I figli che cer- 
cano Scampar dalla madre che barbara- 
mente l’ inseguisce e li riconduce den- 
tro e li trucida, formano un movimen- 
to teatrale sommamente tragico. Quello 
che mai non piacerà in questa favola , 
« il personaggio di Egeo introdottovi 
«enza veruna ragione per preparare un 
asilo a Medea della cui salvezza lo spet- 
tatore è ben poco sollecito dopo 1’ or- 
renda esecuzione ut-lla spietata sua ven- 
detta . Ma il poeta diligentissimo in o- 
goi incontro in dar risalto a tutte le 
remote tradizioni e antichità patrie , non 
ha voluto emettere il ricetto che trovò 
Medea presso ^£geo . Notisi però clic 
la vendetta da lei presa contro Giaso- 


ne- 


-i 
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Ite ne’ propiii figli avuti da lui, non é 
istorica ma immaginata dal poeta . Me- 
dea lungi dall’ ammazzare quegl’ inno- 
centi nell’ accingersi alla fuga, li de- 
positò in Corinto in un tempio suppo- 
nendolo asilo inviolabile . Ma i Corintii 
che odiavano quella straniera , li uccisero, 
siccome narrano Parmeni co, Didimo e 
Creolilo presso lo Scoliaste di Euripide 
sulla Meclen. E per isclaivar P infamia 
che ad essi ne ridondava, si a\ % isarono 
probabilmente di guadagnar qualche poe- 
ta per attribuirne P assassinamento alfe 
stessa madre . '.Calcino poeta anteriore 
ad ‘Euripide introdusse Medea che s? 
discolpava di tale imputazione (a) . Ma 
Carcino non ebbe » credito tale da di- 
struggere una tradizione istorica sosti- 
tuendovi una sua invenzione } e perciò 
non sembra inverisimile che i Corintii 
a vesserò- ricorso ad Euripide poeta esimie 
il (fuale , sia per dare , a cagione dell’ 

• ». •• odio 

1 i : —A 

(Vt Vedi Aristotile nel IF de 1 libri Rettòrìci 
tap. ai 1 ' ^ 
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odio naturale che avea contro del ses- 
so donnesco , un carattere odiosissimo a 
ujia donna, sia per essersi fatto corrom- 
pere 1 con cinque talenti , come asserisce 
il nominato Parmenisco , compose la sua 
tragedia facendo rea la madre stessa deli’ 
uccisione di que’ fanciulli , e la menzo- 
gna per l’ eccellenza del poeta passò alla 
posterità come storia . Certo è che Eba- 
no (a) afferma esser fama anche ai suoi 
tempi ( fiorendo egli dopo Adriano ) 
che i Corintii solevano offerire quasi in 
perpetuo tributo alle ombre di que’ par- 
goletti coiti sacifizii espiatorii . 

Le Fenùtw ( altra tragedia coronata 
di Euripide ) contiene la morte di E- 
teocle e Polinice figli di Edipo e Gio- 
casta avvenuta nell’ assedio di Tebe . 
Lodovico Dolce che ne fece una libera 
imitazione , ne tolse il prologo , e fe 
che G iocasta narrasse a, un servo tutti 
gli evenimeuti passati di Edipo . E per- 
che narrare al servo ciò che era pub- 
im ita * h « blico 


” f 2 .) Storia Varia litx, V c^p. ai* . 
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blico c noto a ogni Tebano ? Scarsez- 
za d’arte. Ravvi poi in Euripide «rat 
scena fra un vecchio ed Antigone elèe 
da un luogo elevato osservano* Tarmata 
Argiva, e ne vanno descrivendo i capi, 
che è una imitazione felice di un passo 
del RI libro dell’ Iliade pure dal Tasso 
trasportalo nella Gerusalemme. Il Dolce 
non si curò di questa bellezza , e la sua 
scena rimane sterile. Nè anche T ebbe 
in pregio il signor di Calepio, cui sem- 
brò inverisimile che Antigone stando 
, sulle mura di Tebe assediala potesse 
vedere e distinguere i personaggi del 
èampo Argivo e le loro armature . E da 
credersi che prima di avventurar questa 
censura quel dotto Critico si sarà as- 
sicurato della distanza del campo e dell' 
altezza delle mura , per convincere di 
inverisimiglianza Omero , Euripide e 
Torquato . La scena vigorosa di Gio- 
casta co’ figli è degna di p articolar ri- 
flessione per la maestrevole dipintura 
de’ due fratelli ugualmente fieri ed acca- 
niti nell’ odio reciproco , i»4 di carat- 
tere diversi , e per lo dolore della ma- 
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«Ire clic s’interpone e cerca di contenerli 
e disarmarli . 

IjC Supplici si aggirano sulle conse- 
guenze dell’assedio di Tebe, e sulla 
sepoltura negata da’Tebani ai Capi Ar- 
givi, là dove le Supplici di Eschilo 
parlano delle Danaidi’. Pur queste dué 
tragedie hanno tra loro qualche rela- 
zione nella condotta . Lo spettacolo del- 
la prima scena delle Supplici di Euri- 
pitie dovea produrre un pieno effetto.. 
Etra madre di Teseo sta coll’ offerta 
in mano a piè dell’ altare in .mezzo a’ 
Sacerdoti: il tempio è pieno di donpe 
che portano rami di olivo : Adrasto re 
d’ Argo resta nel vestibolo colla test,» 
velala, circondato da’ figliuplini delle Ar- 
give in atto supplichevole Oltre a mol- 
ti altri tratti patetici , vi si trovano va*- 
rie allusioni alle Greche antichità e tra- 
dizióni , la qual cosa , come altrove ac- 
cennammo , ai rado si trascurò dai Greg- 
ei tragici per mostrare l’ antichità re- 
mota delle loro leggi ed origini e d$’ 
loro costurpt a gloria della nazione . 

eli’ atto Jlperq Teseo risplye di porr 

far 
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tur la guerra a Tebe* ed appena incd<* 
ininciato Tatto III la guerra è fatta , e 
Teseo torna vincitore . È ciò avvenute* 
per miracolo ? Vi è corso un tem« 
po verisimile ? Può censurarsi come di» 
Tetto di verisimiglianza osservato an- 
che nelT Andromaca - - . -j ■ 

' Ercole furioso sino all’ atto III tratta 
della giusta vendetta presa da* Ercole 
contro il tiranno Lieo oppressore degli 
Erudirli : negli ultimi dup atti cambia 
di oggetto , ed una Furia chiamata da 
Iride Viene a turbare la ragione di Er- 
cole a segno che questi di- propria ma- 
"ìio saetta i figliuoli. Nulla di più tra- 
gico , di più vivacemente dipinto di 
questa deplorabile strage, in cui ecci- 
tano ugnai compassione il -saettatore e 
i /Saettati , 

•* Euristeo fatai neniico di Ercole ne 
perseguitò la posterità , . minacciando 
gueèra a chiunque osasse ricoverarne i 
figliuoli . lolao nipote di quell’ eroe e 
la vecchia Afemena di lui madre insie- 
me eò’ piccioli figliuoli cacciati di città 
in città fuggono in Atene all’ara della 
V 1 ' Mi- 


/ 



. t 


/ 


Digitized by Google 



r 


( >9> ) . " f 

Misericordia sotto il governo di Deracv-* 

lolite e Acamapte (a) . Copreo araldo 
di fin risteo viene a domandarli , De- 
molente ricusa di concederli, e si ho 
cende aspra guerra tra gli Ateniesi <j 
gli Argivi, per cagione degli E rapii di y 
cioè de’ figliuoli di Ercole , onde preti» 
de il titolo questa tragedia. L’erudito 
Udono Nisieli ossia Benedetto Fioretjti 
pe’ suoi Prpgtnnasmi intento tratto tratto 
la mettere in vista i più .lievi difetti de-,, 
gli antichi , ed ora ad ingrandirli ora, 
ad immaginarseli, in t,al guisa palladi 
questo dramma : Negli Eraclidi V aro 
pasciador di Euristeo si parte da A-* 
tene protestata la guerra a Denhpjbn-i 


(a) Secondo Pausania quando f« sacrificata 
la vergine Macaria , regnava in Atene Teseo; 
jna if poeta valendosi de' privilegi! della poe- 
sia fa che la protezione degli Eraclidi si pren- 
da dai di lui figli Demofonte e Acamante, 
forse per diversificare alquanto il presente 
dramma rassomigliante di molto alle Supplici , 
dove avea già introdotto Teseo che guerreg- 
gia q vince per essi * i r <* 
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te , ritorna a Micene , sì congrega 
V oste e viensi co atra Atene, \ j assi lei 
guerra , nascene la vittoria , Con altri 
successi da riempiere storie pih’ che 
da formare una tragedia , La favola 
cominciata e condotta in simil guisa 
subito sveglierà ne’ leggitori È idea di 
un dramma Gineso o Inglese o. Spa- 
gnuolo , che comprenda più, azioni se-< 
guite in molti anni . E pure la tragedia 
degli Eraclidi ne contiene una sola , 
cioè la vittoria riportata sopra Euristeo 
a favor degli Eraclidi , e ristretta dentro 
un discreto periodo di tempo , Ecco 
quello che vi si legge . Gli At'givi ar- 
* mati alla rovina degli Eraclidi , stando 
a’ confini di Atene mandano un araldo 
a richiederli a Demofonte , e nel caso 
di negativa ad Intimargli la guerra. L’ 
araldo Gopreo per eseguirne I* ordine 
viene in Atene, ’e la tragedia principia 
colla sua ambasciata , colla quale nulla 
ottenendo , protesta la guerra e ritorna, 
non già a Micene , come affermò il 
Fioretti, ma ad Alcatoe , dove trovasi 
JStristeo alla testa di un esercito con, 

gre. 


C^.). ... 

gvegato prima a’ incominciare il dramma, 
e non già clic si congrega dopo il ri- 
torno di Copreo , come pur disse il 
censore . L’ esercito muove da Aicatoe 
città de’ Megaresi posta fra Atene e Co- 
rinto , siccome accennò 1’ araldo stesso: 
Mi aspettano le mi gli aj a di guerrieri 
comandati da Euristeo medesimo ( po- 
pioi ì>i ps pivxmv ccr7rirn<n5 F upirStus r 
«ra£ ccùròs s'pccTtiyov ) negli ultimi co/i- 
j fini d Aicatoe ( AAxa-S - » V ir try^àrots 
Non sono dunque tante le azioni in po- 
co tempo accumulate, quante non so 
per quale utilità , volle numerarne il 
critico Fiorentino . Una bella aringa di 
Iolao per determinar gli Ateniesi a prò-* 
teggere gli Eraclidi , leggesi nell' atto I. 
L’ oracolo che comanda un sacrifizio di 
una vergine illustre , perchè gli Ateniesi 
Jjossano trionfar degli Argivi , apporta 
una rivoluzione interessante, facendo ri- 
cadere gli Eraclidi in una penosissima 
incertezza , non essendo nè onesto nè 
sperabile che qualche illustre Ateniese 
s’ induca in favore di persone straniere 
a versare il sangue di una propria fi- 
jtom.I, n glia. 
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glia , Ode nell' atto II questo nuovo 
sconcerto la vergine Macaria figliuola., 
di Ercole , e piena di eroismo e di 
pietà verso i fratelli si offre vittima 
volontaria . Interessante e tenero fi,’ è 
l’ ultimo congedo eh’ ella prende da essj 
è da Iolao, Nell’atto III uri messo ri-* 
ferisce la venuta d’ Ilio figlio di Evcq-.' 
le con un esercito a favore de’ congiun-: 
ti , Se ne rallegra Alcrnena j ma è da 
notarsi che veruu motto ella non fa sul 
destino di Macaria degna di tutto il suo 
dolore, e per esser, figliuola del propria 
figliuolo , e per 1’ eroica azione della 
vergine in prò di tutta la famiglia , Nel- 
l’ atto IV riceve la notizia della vittòria 
d’ Ilio e di Iolao e degli Ateniesi , av- 
velenata però da quella della fanciulla 
immolata , ma Alcniena neppure si mo- 
stra in alcun modo sensibile alla morte 
di Macaria . Si racconta ancora il mi- 
racolo di Iolao ringiovenito che ha ini-, 
prigionato Eurisleo , bene alieno dalle 
nostre idee $ fri a gli Ateniesi udivano 
siffatti prodigii in teatro senza restarne 
maravigliati , per tal modo era la reli,. 

gio. 
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(gioite oòngiunta allo spettacolo . Nell* at- 
to V Euristeo prigioniero usa ogni vil- 
tà per ottener la vita j ma Alcmena 
memorabile , contro il parere degli Ate- 
niesi stessi , lo manda a morire . In 
questa tragedia ancora Euripide nulla 
omette che possa ridondare in onore di 
Atene sua pàtria . SuJ medesimo sog- 
getto degli Eraclidi , espresso mirabil- 
Jj^éRte 'da Panfilo celebre pittore mae- 
stro di Apelle , compose anche una tra- 
gedia lodata il poeta Cberefonte . 

Jone ,, nato di Apollo- e di Creusa 
figlia di/Eretteo Re diAtepe, fondatore 
della Ionià , è 1’ eroe della tragedia così 
intitolata . Questo Jone a se stesso igno- 
to e alla madre, che dipoi si congiunse 
in matrimonio con Suto , è allevato in ’ 
Delfo tra’ ministri del tempio . Dopo il 
prologo fattq da Mercurio, mentre Ione 
attende alla pura delle cose sacre , il 
Coro composto di donne Ateniesi va 
psseryapdo curiosamente e con molta 
naturalezza il vestibolo. Ione si appres- 
sa a queste straniere e fa loro osserva- 
* ■ n 2 \ , . .. , re 
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le i quadri e i Lassi rilievi , diciferan» 
dotie le storie 

Jon. Vedete qui il figlio di Gio- 
ve che colla dorata falce am- 
mazza t idra di Lenta . 

Cor. Ben lo vedo . 

' Jon. E quest' altro che gli e ap - 

' presso e porta una fiaccola ac- 
cesa ? 

Cor. Chi e mai egli ? Sembra 
s una figura che si suole rap- 
presentare ite' nostri ricami. 

Jon. È loia scudiere di Ercole . 
Vedete quest' altra figura su 
di un cavallo alato iti atto di 
ferire quel mostro di tre corpi ec. 
Così è condotta tutta la scena . Virgi- 
lio in sìmil guisa descrive Enea che 
osserva le dipinture del tempio di Car- 
tagine 5 ma Virgilio le anima colla pas-« 
sione e coll’ interesse dell’ eroe Trojano, 
perchè esse tutte rappresentano la di- 
struzione di Trojà . L ’ immortale Mela- 
Stasio , fino disccrnitore delle bellezze 
degli antichi , si vale di questa spena di 
Euripide nell’ Achille in Stiro , ma 

sullo 
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sulle tracce di Virgilio rencie le imma- 
gi iw utili all’azione alludendo vivace- 
mente alla situazione di Achille ozioso 
in quella reggia . Notabile nel medesi- 
mo atto I è la scena di Crcusa e Ione 
die non si conoscono . Il ragionamento 
di Ione a Suto nell’ atto II è ben vago 
e naturale , e dal lincine è stato imi- 
tato nell' Aìalia e dal Metastasio nel 
Gions . Cosi non v’ha bellezza i,n En- 
* ripide clic questi due grandi maestri 
della poesia rappresentativa eroica non 
abbiano saputo incastrare ne’ loro com- 
ponimenti . L’ altra jscena di Ione e 
Crcusa che termina l’atto IV e che do- 
vrebbe essere la prima del V , è una 
di quelle che mentano maggiore atten- 
zione . Interessa ancora per la vivacità 
il riconoscimento che avviene nel V • 
ma le domande di Ione intorno al, suo 
nascere mettono in angustia la madre , 
ed il poeta è costretto a far discendere , 
Minerva per giustificarla . Questa trage- * 
dia è assai teatrale , benché non lasci 
di abbondar d’ incocrenze e difetti. h* 
Situazione di una madre e di un figlio 

a 5 che 
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che non conoscendosi per errore si (ra- 
mano la morte , è molto vaga , e Me- 
tastasi ha saputo approfittarsene nel 
Ciro riconosciuto , dandole nuovo in- 
teresse e forse più patetica energia . 

L’ argomento delle Baccanti è l’ av- 
ventura di Penteo fatto in pezzi dalla 
madre e dalle di lei sorelle descritta da 
Ovidio nel tll delle JYL: amorj osi , e 
forse trattat i anche da Stazio nella sua 
, tragedia Agave < Nel componimento di 
Euripide si osserva un carattere diffe- 
rente dalle altre sue tragedie . Onesta 
si avvicina allo spettacolo satirico , e 
' alle antiche tragedie che trattavano sol- 
tanto di Bacco . Havvi nell’ atto IV una 
scena totalmente comica trall’ infelice 
Periteo già fuor di senno vestito come 
una baccante, e Bacco che gli va ras- 
settando la veste e l’ acconciatura . Molti 
tratti allusivi agli effetti del vino si 

* veggono ne’ cori e nel rito delle Orgia 
•di Bacco . È terribile' il racconto dell’ 

ammazzamento del disgraziato re prero 
per un cinghiale * Assai tràgica è la 
scena in <mi Agave riviene dal suo fu- 

* . » rore 
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rore e riconosce nella pretesa fiera il 

figliuolo dilaniato . 

Il Ciclope è un dramma satirico * 
ed il solo'che di simil genere a noi sia 
pervenuto } ma di esso favelleremo nei 
trattar de’ Satiri . 

Della 1 Danae , del Cresfonte , del- 
V Auge, della Menalippe , del Mei pa- 
gro , dell’ Alcmena , del Telefo , della 
Penelope , dell’ Edipo , del F risso , dei 
Teseo, dell’ Archelao , e di molte al- 
tre tragedie di Euripide sono a ned 
pervenuti appena alquanti frammenti , 
i quali talvolta a stento bastano per 
conoscerne il soggetto . Famosa traile 
tragedie perdute fu la sua Andromeda 
per la strana malattia degli Abderiti 
avvenuta a’ tempi di Lisimaco . Era que- 
sta una febbre che di ordinario durav| 
sette giorni, e riscaldava di modo l’im- 
maginazione degl’ infermi che diventa- 
vano rappresentatori . In tal periodo essi 
non cessavano di recitar versi tragici , 
e specialmente quelli dell’ Andromeda 
come se si trovassero sul teatro . Ve- 
devansi per le strade questi deplorabili 
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àtteri pallidi e sparuti andar fcllemen-*' 

' te declamando . Durò quell’ epidemico 
delirio finche non sopravvenne T inver- 
no . Luciano nell’ opuscolo intitolato In 
qual modo debba comporsi V istoria 9 
così ne racconta \ l 5 origine . Archelao* 
buon comnjediante rappresentò in Ab- 
dora P Andromeda in una state som- 
- mamente calda , e non pochi spettatori - 
uscirono dal teatro febbricitanti . Or* 
avendo essi P immaginazione piena della 
Upentovata tragedia , altro non vedevano 
se non Perseo , Andromeda , Medusa , 
e ne recitavano i versi , imitando il mo- , . 
do di rappresentare dell’ attore Arche*» 
lao . Il morbo fu contagioso , e potò: 
contribuirvi tanto la vivacità e Pèneiy.» 
già di quell’ attore quanto P azione del 
Sole e la naturai debolezza delle teste 
Àbderite . In fatti quella città maritti- 
ma della Tracia era popolata 1 di gente 
stupida e grossolana per testimonianza 
di Cicerone , Giovenale e Marziale 4 
sebbene di tempo in tempo non avesse 
mancato di produrre diversi uomini il- 
lustri , quali senza dubbio furono Pro-. 

« • }£, . | ti ta- 

„ * ’ 
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tagora , Democrito , Anassagora , Ecateo- 
storico , Niceneto poeta ed altri men- 
tovati da Stefano Bizantino alla voc* 

A'/8 ìtipu e da Pietro Bayle nel Dizio- 
nario Critico. 

«ili’ autore di tante belle tragedie, fi- 
losofo sì grande , conoscitore sì savio 
del cuore umano , e ragionatore così 
eloquente , dimorando in Macedonia per 
compiacere al re. Archelao amatore delle 
lettere e di chi, lo coltivava, dopo di 
aver secolui cenato , nel ritornarsene a 
casa venne assalgo e lacerato da ma- ♦. ^ • * • 

stini scatenatigli contro da Arideo Ma— , r i 
cedono , e da Crateva Tessalo maligni ' 
invidiosi vesseggiatori che 1’ odiavano A** 

meno per la gloria poetica di cui era 
egli in possesso che pel favore onde il » * 

regnante l’ onorava . Morì "‘Euripide 
delle ferite nell’ olimpiade X.C 1 II (a) . 

Archelao sentì tale intenso dolore della 
sua perdita , che al riferir di Solino , 

voi- * . 

. _ * * / 

(&) CtuJelitas fall tanto indento non debita x 
dice Valerio Massimo lib. IX , e. 
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volle recidersi i capegli , ed ordinò che 
in di lui onore s’ inalzasse un magnili-* 
co avello nella città di Peli a . I Mace- 
doni gloriava risi perlai modo di posse- 
derne le ossa , che unanimi negarono 
-v determinatamente di concederle agli am- 

basciadori di Atene che le chiedevano 
per seppellirle nella patria terra (a) ; 
per H qual cosa gli Ateniesi , altro non 
potendo , gli eressero secondo Pausania 
un cenotafio lungo la via che conduce- 
va da Atene al Pireo / Sofocle che ad 
lyv^lvJLAv/JJiJEuripide sopravvisse avea mentre vi- 
vea < ì ue ^ 8110 grand’emulo* composto 
*\i co>ihtro d* qualche epigramma \ ma 

r' * 1 ***' poiché fu morto senti un dolore si vi- 
vo e sì vero , che non meno per ciò 
si rèndè meritevole degli applausi della 
posterità che per aver prodotto V Edi~ 
po ed il Filottete 4 L’onorò col SUO 
pianto /ed impose a 5 suoi attori di pré* 

N sentarsi sulla scena senza corone , senza 
ornamenti ed in abiti lugubri. Con que- 
ir' * SU 

% 

— . — — — _ — . ■ — 

(a) Aulo Geilio lib. XV,c. 3o. - :x "■> * 
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sti Aie pari ingegni finì k gloria della 
poesia tragica de 1 Greci . 

Discordarono gli amichi nel dar la 
preferenza ad uno de’ tre lodati gran, 
tragici , Esehilo , Sofocle , «Mi ripide, 
^.riftofane nelle Rane , ed il filosofo 
Menedemo presso Diogene Laerzio an- 
tepongono Esehilo agli altri due , So- 
crate amico di Euripide sembra averlo 
preferito a tutti , giacché ben di rado 
6 non mai vede vasi in teatro, se non 
quando Euripide vi esponeva qualche 
nuova tragedia , e l’ amava e per la bon- 
tà e bellezza de’ versi e per là filosofia 
onde gli nobilitava . Quintiliano nel li- 
bro X c: i posponeva Esehilo di lunga 
mano agli altri due, e fra quesii affermava 
don potersi di leggieri decidere qual 
essi fosse meglio riescito ne’ due dif- 
ferenti sentieri che corsero . Plutarco 
tu ita volta presso ftanley nelle Note ad 
£ sellilo senza preferirne veruno sostie- 
ne che ciascuno de’ tre possedeva alcun 
pregiò particolare , nel quale non ven- 
ne dagli altri superalo . 

Prima di pa|sar oltre unì si permei- 


f 


/ 

■ («<>4 5 

ta qui un’ osservazione sai- ai ciò che 
di questi grandi ingegni della; Greci# 
hanno pensato sino agli «Itimi tempi i 
loro posteri . Le nazioni moderne a mi- 
sura che %sono «inoltrate nella coltura/ 
hanno ravvisato nelle produzioni di que* 
sti tre gran tragici 1’ epoca del maggior 
lustro della tragedia . Si avverta però che 
ciò dicendo non si stima che/ i moderni 
abbiano a disperare di potere in verini 
tempo produrre tragedie da soffrir delle 
indicate della Grecia il confronto senza 
svantaggio. Imperocché siamo noi di av- 
viso che l’arte non avràmai occasiono 
di lagnarsi della poca fecondità della na- 
tura , celandosi in ogni genere specie va ,4 
rie ugualmente degne di trattarsi benché 
dissimili . Dando a que’ sommi Greci 
enor dovuto, credo che voglia intendersi^ 
oliera tragedia greca fondata sul sistema 
della fatalità appoggiata alla religione 4 
l'u da que’ tragici maravigliosi condotta 
all’apice della perfezione 5 giudizio che 
senza degradare gli antichi conseryjt a’ 
moderni il dritto di aspirare a pareg* 
gialli ed a gire più oltre ancora . Trat- 
ia tanto 

1 ' « 
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tanto ' il ‘ sig. Gasthilon moderno scritto- 
re francese in un libro, nel quale si pro*- 
pq^e d* investigare le cagioni fìsiche e 
morali della diversità del genio delle 
nazioni , oltre di ostentare certo barba- 
ro disprezzo per le lingue , le lettere e 
le maniere abene dalle francesi , asserì 
magistralmente che nelle mani di Sofo- 
cle e di Euripide la tragedia .ét&it >à 
son béteeau . Ma le ragioni che ne ad- 
duce mostrano di non essersi egli cura- 
to molto di provvedersi di lumi suffi- 
cienti per distinguere la tragedia maneg- 
giata da’ Greci dalle specie di essa adot- 
tate da i loro posteri . La tragedia an- 
tica appoggiata al fatalismo non è stata , 
in forma diversa trattata da’ buoni mo- 
derni ,ma solo ne hanno per io più e- 
scluso il Coro stabile. Le più belle tra- 
gedie dell'immortale Giovanni ftacine 
sono Ifigenia e la Fedra ; e pure 
■si riconoscono per geniali traduzioni qua- 
si in tutto, o almeno pedini dazioni dì 
quelle di Euripide di -cui pur si desi- 
derano fin anco dà' suoi nazionali alcune 
bellezze tralasciate . Quando poi i mo- 
derni 
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derni partendo da altri principi* e ne— * 
comodandosi al gusto ed ai costumi cor— 
reati fanno pso di nuovi ordigni per 
cattarsi 1* attenzione de’ contemporanei , 
essi meritano tutta la lode . Convenia- 
mo adunque che sono anch’ essi ben rie-» 
sOiti : conveniamo ancora che qualche 
volta hanno uguagliati gli antichi nel 
, Colorire egregiamente le passioni, e che* 
spessissimo gli hanno superati nell’ espof- 
re * pel preparare i caratteri , nel legar 
le scene , peli’ introdurre e far partire 
con giusta ragione i personaggi: conve- 
niamo in somma del inerito degli anti- 
chi e de’ moderni nel proprio genere 1 . 
Ma lasciamo oramai, le puerili questio- 
ni che sui soggetti geniali facevansi un 
secolo indietro posponendo ai moderni 
gli antichi'. Di grazia a ragionar dritto 
chi ardirà sentenziare su i generi stessi 
senza aver ragione di tempi , di luoghi 
e di costumi ? Chi oserà preferire il mo- 
derno sistema all’antico senza avere in 
,testa un guazzabùglio di fosche idee ? 

Il fatto compraova che da più jmgliaja 
di anni nella calta Europa yeggonsi 
knfr* sulle 
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.sulle scyne , si ripetono, si ammirano 
incessantemente Edipo , Fdotte/e , Ip- 
polito , Ifigenia ed altri pregevoli com- 
ponimenti greci . Quando il fatto depo- 
nesse con pari asseveranza in prò delle 
tragedie moderne : quando potesse di- 
mostrarsi che pari evento felice avreb- 
bero esse sortito sulle scene di Atene; 
pur dovremmo esser cauti nel pronun- 
ziare sulla preferenza . E decideremo ora? 
O savio Usbeck avrai tu in Francia par- 



C A P O X ' ' 

Ultiinq. Epoca della Tragedia 
Greca , 

più insigni coltivatori della tra- 
gica poesia greca conteremmo un al-a „ * 

tro pellegrino ingegno atto ad arricchir- - ' - 

la di miove meraviglie , se continuato 
avesse ad esercitarvisi il divino Plato- 
ne . Egli secondo Ebano prima di tut- 
to dedicarsi alla filosofìa scrisse 4re 
tragedie e ftna favola satiresca , per 

con- 
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'concorrere con una tetralogia nel cer- 
tame tragico (a) . Non pertanto delle 
di lui tragedie si racconta , che Socra- 
te dopo averle ascoltate gl’ insinuò di 
bruciarle , dicendo : Questo Platone ha. 
bisogno dell' opera tua , o Vulcano . 

Prima di consacrarsi totalmente all’ 
eloquenza oratoria il celebre Isocrate 
pure si provò nella poesia tragica . II 
retore Melito nemico di Socrate colti- 
vo parimente la tragedia . L* oratore 
Teodette , il quale con Teopompo e 
Naucrite concorse nel certame panegì- 
rico istituito da Artemisia in onor di 
Mausolo, compose Traile altre una tra- , 
gedia bene applaudita intitolata filali-* 
solo , la quale a tempi di Aulo Gel- 
ilo ancora si leggeva . 

Altri tragici di nome fiorirono al- 
tresì o poco innanzi o intorno al tem-* 
po stesso de’ tre prelodati corifei . Si 
segnalarono in tal -carriera in Atene 
Platina , due Carcini , un altro Euri- 

pi- 

— - — i ... — , 

£•) Vedi anchTe Suida nella voce rtTpx\oyi*i, • 
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pide cui Snida attribuisce dieci favole, 
con due delle quali riportò la tragica 
corona . Fuwi parimente un di lùi 
nipote dell’ istesso nome che si esercitò 
in tal carriera . Ad un Alceo tragico 
' si attribuisce la favola C celarti , se ò 
vero che sia stata tragedia , come la 
chiama Macrobio che ne rapporta tre 
versi (a) . Giulio Polluce parla della 
favola Éndimione , ma non si sa a 
quale di questi due ultimi Euripidi ap- 
partenga . Contemporaueo dell’ insigne 
tragico di Salami na fu tra gli altri Se- 
nocle , il quale ne’ Giuochi Olimpici 
superò Euripide colle tragedie Edipo , 
Licaone , Bacchide. e col dramma sa- 
tirico Atamante , Intorno al medesimo 
tempo vissero Euforione , e Bione ed 
Agatone scrittore tragico e comico , 
onorato dell’ amicizia di Platone . Che 
che di lui motteggi Aristofane nelle 
Tesmoforie^è certo che Aristotile nel- 
la Poetica celebra la tragedia di Aga- 
Tom.I . o tone 


(a) Sata^mK lib: V, C. so. 
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tone imbolata AV0o?, il Fiore , nella 
• quale i nomi e le cose erano tutte in- 
ventate dal poeta , e non già tratte 
dalla storia o dalle favole (a) , 

Eraclide Ponlico , di cui Laerzio ha 
descritta la vita , coltivò le muse j ed 
Aristosseno afferma che avea : Ponti- 
co composto alcune tragedie che voi- 
le pubblicare sotto il noiue di Tespi , 
Dicesi che era uno scrittore capriccioso 
che talvolta attribuiva ad altri le pro- 
prie produzioni , e talvolta si appro- 
priava le altrui , cioè quelle di Omer.Q 
e di Esiodo , della qual cosa viene da 
Camaleone incolpato . Acheo Siracusa- 
no anche poeta tragico compose dieoi 
tragedie , traile quali 1’ Etone dramma 
Satirico , dal quale si vuole che Euripi- 
de tirasse il concetto del proprio verso. 
Saturi s Verni s adett , non iis 
cjuos preinit faines . Em- 


fa) Altrove ne cita un verso, il cui senso 
è questo : bisogni che la fortuna sia ajutjta 
i'.ir industria , e e he F industria venga pur dui* 
la fortuna ajutata . V. Valle ma nt X. IL 
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Empedocle celebre Pitagorico Agrigen- , * 

.tino e poeta fisico rinomato , scxisse 
yentiquallro tragedie (4) . Dionisio il 
maggiore tiranno siracusano compose 
varie favole tragiche che niuno volle • 
con lui tener per buone Il celebre 
Dione cognato de i due Diouisii coltivò 
pure la poesia tragica . Mamerco tiran- 
do di Catania più diuna volta ponten- / 
dcndo co’ poeti della Grecia orientai* 
riportò qualche tragica corona (ò) . 

A’ tempi dì Tolomeo Filadelfo spie», 
carono nella poesia tragica sette scrit- 
tori celebrati sotto lo specioso titolo di 
Plejade diversa in parte da un’ altra 
Plejade mentovata da Isacco Tzeze 
composta di poeti di varii generi. Se- 
condo Efestione la Plejade Tragica 
si componeva di Omero il giovane fi- 4 \ . 
glio di Mira poetessa Bizantina , di Sqr 

O 2 Slr 

— — ■ — ■ 

(a) Diogene Laerzio lib. Vili sezione 58 ; 

(b) Di tali tragici Siciliani si vegga il to- 

mo I delle Vicende della C<jltu^ delle Due S& 
alta. a** 
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«itèo , di Alessandro , Anailtiade , So- 
sifane, Filisco e Licofrone . Quest’ ul- , 
timo è il più noto per P erudito quanto 
oscuro poema di Cassandra , e perle 
varie tragedie , delle quali se ne tro- 
vano venti rammentate da Suida . Tra 
esse nominansi due Edipi , Androni e- 
da^Iceta , Ippolito , Cassandride , 
Penteo , Pdopida , Telefono . Mori 
questo poeta trafitto da un colpo di 
freccia , siccome appare da’ versi di 
Ovidio in Ibin , 

Utque oothiirnatuin perirne Lo- 
coohrona narrarli 9 
Haereat in Jibris m'issa saffitta 

i. tuis ( a ) . 

Il celebre Callimaco Cirenese autore 
degl’ inni ed epigrammi e di altri prè~ 
gnvoli lavori poetici 9 dee contarsi ben 
nuche tra coloro cbe si distinsero nella 
poesia rappresentativa e specialmente 

nella tragica sotto Tolomeo Filadelfo 

, , >fino 

-.ucrrso-. ^r ! '■ 

Vedasi di lui anche Pietro Bayle Dfrh 
Crii* L • . 
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fino all* Evergete che cominciò a re- 
gnare 1’ anno secondo dell’ olimpiade 
CXXA II. Suida traile poesie di Calli- 
maco rammemora drammi satirici , tra- 
gedie e commedie . Debbesi al mede- 
simo poeta la cura di descriv ere i poe- 
ti drammatici cronologicamente sin dal 
loro principiò . Nuova rinomanza ha 
questo poeta acquistata a’ giorni nostri 
per P elegante versione Fatta delle sue 
poesie dal chiarissimo Giuseppe Ma- 
ria Pagnini Escarmeiitano che oggi ha 
ripigliato P antico nome di Lue’ An- 
tonio e presiede all’ Accademia Impe- 
riale in Pisa. La di lui eccellente edi- 
zione col testo si eseguì nel 1792 in 
Parma con i caratteri del riputalo Giam- 
battista Bodoni . 

Declinando l ctà e la sorie delle città 
Greche , non solo da quelle regioni 
mai più non uscirono Euripidi o So- 
fpefi o Escbili , ma per una specie 
di fatalità gli scritti de’ più rinomati, 
drammatici di quelle contrade piene di 
gusto e d’ ingegno fnrono consegnale 
alle fiamme . Ecco come ne favellò. 

o 3 pr«s- 


t 
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presso l’Alcionio Giovanni Medici es- 
sendo cardinale : , Sovvienimi di avere* 
nella mia faticìullezza udito da De- 
metrio Calcondila peritissimo delle 
Greche cose , che i* Preti Greci eb- 
bero sventuratamente tanto di credi- 
to e tale autorità presso i Cesari Bi- 
zantini che per di loro favore ebbero * 
la libertà di bruciar la maggior par- 
te degli antichi poeti , e speeialmen-' 
te quelli che parlavano di amori 
alla qual disgrazia soggiacquero là 
favole di Me riandrò , Di filo , Apol- 
lodoro , F demone , Alesside . Per la 
qual cosa fu mestieri per istruire la 
gioventh in difetto de mentovati e di 
■ altri sostituirli i poemi di san Gre- 
gorio Nazi ameno , i quali comechh 
utilissimi fossero per infiammare i cri- 
stiani ad un pik fervoroso Culto del- 
la religione , erano però ben lontani 
dall ’ ispirar V atticismo e V eleganza 
ed il gusto della Greca favella . ^ 

Nel quarto secolò si compose la no- 
ta tragedia sacra intitolata Cristo pa- 
ziente , la quale per piu setoli si at- 

li • tl'i- 

% „ v 
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trlbnì al prelodato san Gregorio, e ne* 
tempi più a noi vicini ad Apollinare 
seniore Alessandrino , scrittori che prin- 
cipalmente fiorirono sotto Giuliano A- 
postata . Questo Apollinare oltre alla 
nominata tragedia espose suile scene 
altri fatti del Vecchio Testamento imi- 
tando Euripide , e scrisse ancora com- 
medie sulle tracce delle favole di Mo- 
nandro (a) . 

Si corruppe finalmente la Greca lin- 
gua , e se più tardi in que’ paesi si scris- 
se alcuna favola drammatica, fa detta- 
ta nel Greco moderno . Leone x^llacei 
nella Diatriba de Georgiis, presso la 
Bìiblioteca Greca di Alberto Fabrizio 
mentova Giorgio Cortazio Cretese , il 
quale nel corrotto grecò idioma scrisse 
in verso una tragedia intitolata E refi 
la elegante per quanto comporta l’o- 
dierno linguaggio delle Grecia serva , e 
1’ unica che abbia meritato ne’ bassi tem- 
pi di esser letta e pregiata . 
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Del Tomo /. 

Iscrizione per argomento dell* opera. 
Lettera dell* Amore all* Editore 
Scopo della Storia ragionata di' 

• 'j0featri v. 

Importanza dello spettacolo teatrali 
A dii ama la Poesia Rapprer 
* sentativa , 

tfiscorso premesso alla prima edi- 
ta zione in sei volumi 
Il Bue* Teatro è un pubblico Educa- 
to™ ' 

Quali cose si trovino eseguite in 
questa edizione 

' Giustificazioni su di alcune parole cent- 
aurate dall’ esgesuita Bettinelli xiv. 
LIBRO I CAPO I 

Origine della Poesia Drammatica , 
La quale non dee cercarsi nel teatro * 
Greco, 

Nascendo essa in tutti i climi inca- 
. binati alla coltura, 

. , E 



( ) 

E dove la coltura è radicata , si per- 
feziona 

Nazioni principali clie 1’ hanno fatte 
nascere fra loro pag. I . 

C A P O II i 

In quali cose si rassomigli \ 
ogni Teatro 
*yTn quattro fatti generali 

In prima tutte le prime rappresenta- 
» - zioni sou© state sacre, - 

2 Le aprirne composizioni sono state 
scritte in versi, 

Z Cedi 1 incremento della coltura i 
- teatri divennero scuole di sana 
«fiorale ' # ' *• V 

4 La corruzione introdotta nella col- 
t - tura passa al teatro , e la legge lo 
contiene , e lo costringe a schivare 
£ uniformità e ad esser vario e 
, r $ago >à. 

CAPO ITI ? 

Teatri Orientali * ' 
i II Teatro prende varie modificazioni 
secondo i climi , i costumi e la 
coltura , delie 'quali cose si$ 
la storia ne’ suoi particolari . 
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Si parla in prima de’ Teatri Orien- 
tali 

Spettacoli della China , . I 
E di Bantàm , e del Tunkin e del 

Giappone 

Avvilimento de J rappresentatori nella 
China 

Gli Orientali non adoperano ma- 
schere , . 

Queste hanno luogo ne’ balli, 

Non vi sono in uso le moderne unità 
Uso della Musica nella China 
Ed in qual maniera essa entri negli 
spettacoli teatrali 

Dramma indiano intitolato Sacontala 
Pantomimi dell’Oriente 23. 
CAPO IV 
Teatro Americano 
Nel parlar de’ Navigatori Italiani al 
Nuovo Continente 1’ autore incor- 
re nell’indignazione dell’ esgesuita 
Lampillas, • 

E si discolpa in una lunga nota in- 
torno ai primi scopritori e navi- 
ganti illustri 

Coltura de’ Messicani * -- 


Di 
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Di loro Danze 
E travestimenti , 

Rappresentazioni teatrali in Tlascala 
Balli delle Tribù selvagge 
Maggior coltura ebbe i’ Impero degl’ 
lochi nel Perù 

E perciò ebbe rappresentazioni tea- 
trali ■* 

Alcuni cenni sulla festa Peruviana 
detta Raymi , 

Mascherate, 

E Drammi bellici e ridicoli 
Gli Attori Peruviani si sceglievano 
tra’ nobili e militari e magistrati 
Coltura in Chiapa de los Indios 
Rappresentazioni del Perù dopo per- 
duta P indipendenza 4 o < 

v c a p o y 

Tracce di rappresentazioni sceniche 
in TJlietea ed in altre isole, dell* 
Emisfero australe nel Mar Pa- 
cifico * • 

Balli eseguiti alla presenza di Cook 

Ed in O-Taiti , 

Danze e scene recitate in Wateeoo 

Ed in Sandwich , * * j r 

*. Ma- 
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Maschere in Nootlca 58. 

CAPO VI 

Teatro Greci ^ 

Prima epoca sino a Fri dico 

Inni Dionisiaci v 

Origine degli Fpisodii r # 

Da prima tutti nominavano! indistin- 
tamente tragedie o commedie 
Tespi lo separò tu due specie , ne- 
gligendo la seconda 9 * ' 

E colla prima seguito da’ suoi suc- 
cessori perseguitò e denigrò i ti- 
ranni : ' 

Quando si rendette notabile la tra- 
gedia 

.^Favole T espiane rs-.JnM • 

Novità teatrali sotto Frinico 
Sue favole 56, 

CAPO VII 

Teatro di Eschilo 
Egli sorpassa i predecessori 9 ed i 
acclamato come il padre della tra- 
gedia 

Si distingue come poeta , come com- 
positore musico e corno direttore 
de’ balli '*** ' •«’ 

Sue 
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Sue tragedie superstiti 'V 

Analisi del Prometeo , 

delle Danaidi Supplici , 

de’ Sette a Tebe, " 

dell’ Agamennone , 

dell’ Eumenidi , 

. e de’ Persi 5 ' 

Opinione di Saverio Mattei su di esse 
Dell’ epoca in cui Eschilo si recò ir* 
Sicilia 

* Euforioue di lui figlie trionfa quattro 
volte con alcune di lui favole , 
dando loro nuova forma 76. 

ti C A P O vili ' v 
Teatro di Sofocle 
Per rendere più varisimili le azioni 
delle sue tragedie -v’ introduce gli 
attori di terze parti * . ^ 

Sue tragedie * ■ i k 
Anali SÌ' dell’ Àjaoe 

4 ; delle Trachini© , ’ ri ' -V* 
dell’ Antigone , >©. , ;f 
dell’ Elettra ; 

« * dell’ Edipo 7 * ' > . i 

r < del Filottete > - . 

e dell’ Edipo Coloneo 
» ; Ono- 



( 2,23 ) 

Onori ricevuti nella patria io3» 

C A P O ÌX. 

Teatro di Euripide 
Chiamato dagli antichi tragicissimo 
Ascoltato eia Socrate, 

Ammirato da Longino,, 

Vinto da Senocle a lui inferiore 
Le tragedie die ce ne rimangono . 
Analisi dell’ Elettra, , 

dell’Oreste, 

dell’ Ifigenia in Aulide., 
dell’ Ifigenia iu Tauride., 
dcirElemi , 
dell’ Alceste, 

dell’ Ippolitò comparato con la Fedra 
di Giovanni Piacine 
Opinione .di Ca^taud de la A iladc 
Analisi den’Ecuba, 

di cui il Mattei traduce uno squarcio 
formandone un terzetto moderno. 
Analisi dell* Andromaca 
E del Reso * ¥ 

e della Medea, * 

c delle F« ; riiciej£ | y rì |V ft 
e delle Supplici , 
e dell’Èrcole fcirioso, 

1 Ceu- 


( 2*4 ) 

Censura del Nisieli esaminata y . 
Analisi di Ione , ' 

e delle Baccanti 

Cenno dei dramma satirico il Ciclo- 
pe, e de’ frammenti di diverse tra- 
gedie perdute, c dell’Andromeda 
Euripide vittima d’ infami invidiosi 
impostori muore presso il re Ar- 
chelao 

Pareri di varii autori su i uorainati 
tre grandi tragici iZ/L. 

<Ò A P O X 

Ultima epoca della Tragedia Greca 
Tetralogia di Platone, 

Altri Tragici * 

Euforione, 

«ione, •' . * 

Agatone ' 

Eraclide Pontico , 

Empedoble , . 

Plejade Tragica, »• 

Callimaco , 

Cristo paziente net IV secolo 
Erofila di Giorgio Cortazio Cretese 3807 


« 
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^Feltro Signor Francesco Ispettore 
della ricevitoria Generale in Aquila, 
AngeKs Pietro Consigliere dell’ Jnten-4 
denza di Napoli Precettore delle Rea-* 
li Principesse . 

A ngi olone Barone Lorenzo di Roccaraso. 
Arquati Sig. Ferdinando. 

Astuti Sig. Domenico di Lecce . 
Avellino Cav. Francesco M aria Istrut- 
tore di S. A# il Principe Achille. 

B . . \ 
Bellitti Cav. Giacinto Giudico della 

Corte di Appello in Napoli . 

Beomonte Sig. Giuseppe di Taranto . 

Bonghi Sig. Onofrio di Lacera . 

C 

Cacace Caveliero Sig. Camillo 
Cagnazzi Arcidiacono di Àltanmra . ■ 

Tom» Z’. P €an 
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Cancellieri Sig. Carlo Regio Procurato- 
re nel Tribunale Civile di Terama, 

Carfora Sig. Aniello Giudice eli Prillar 
Istanza in Napoli . 

Cardosa Cav. Francesco secondo Co- 
mandante dell’ Artiglierìa della R. Ma- 
rina . 

Carriera Sig. Stanislao Cancelliere del 
Tribunale Civile in Chicli. 

Carli Sig. Isidoro Direttore de’ Dazii 
Diretti in Teramo . 

Canofari Si». Francesco Consigliere nel- 

O Q 

la Gran Gorte di Cassazione . 

« 

Cassino Sig. Gio: Antonio iu . Bonito 
. per tre Copie . . 

Castiglioni Sig. Alessandro de’ Marchesi 
in Penne . 

Cattaui Sig. Giacomo di Lecce . 

Cesare Sig. Giuseppe Ispettore Gene- 
rale de’ Diritti Riserbati. 

Cicala Barone Francesco Bernardino 
di Lecce . 

Colecchi Sfig. Ottavio Professore di 
Calcolo sublime nella Scuola Poli- 
tecnica Napoletana . 

Conti Sig. Guglielmo Ispettore della 
F^ibblica Ben eficeoza , * • Gor- 
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Cornacchia Sig. Agostino di Solmona, 
Cosa Cav. Raffaele Capitano di Fre- 
gata della Reai Marina di Napoli . 
Costantino Sig. Luigi Commissario del- 
la Reai Marina di Napoli. 

Cottrau Ispettore alle Reviste di Ma- 

. * • • * » 

rma . • 

Cretì Sig. Domenico di Lecce , 

- +. '• D 

De Cecco Sig. Niccola Avvocato in 
Laudano . 

Decii Sig. Ascanio di Avezzano 1 . 

De Lassis Sig. Gennaro Abate di Pic- 
ciano , 

Direzione Generale della Pubblica I- 
• stradone per Copie venticinque . 
Donadeo Sig. Vincenzo di Lecce . 
Duca di Campochiaro Ministro di Po- 
lizia Generale per due Copie » 

F # \ 

Ferrante Sig. Antonio primo Aggiuntò 
• al Giudicato di Pace di Givi Leila Ro- 
veto. 

Ferrazzilli Sig. Antonio. 

Freda Ispettore Sig. Gennaro Antonio» 

• > ». 

G 
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G . 

Gagliardi Sig. Gio; Batista Ispettore 
delle Acque e Foreste. *« 

Gatti ' Sjg. Serafino Segretario perpe- 
tuo «fella Società Agraria in Fog- 
- già . 

Gentile Sig. Luigi di Lecce , 

Gervasio Sig. Agostino Commesso nel 
Ministeri dell" lutano per quattro 
f Copie 

Gorgoni Sig. Giacomo di Galatina* 

. I . 

Isouard sotto Ispettore alle Reviste . 

\ . 

Laviano Sig. barone in Blindisi . 

Lamia Sig. Stanislao Giudice di Ap- 
pello in Altamura » 

' Liberatore Sig. Giuseppe di Castel di 
Sangro Professore di Medicina jnei 
Collegio dell' Aquila . 

Lucatelli Cav. Raffaele , *> 

Lau rito Sig. Domenico Medico nella 
Città di Penne. 

.v* M . • ■ r 

Maggi Sig. Gio: Battista di Lecce . 

Manni Dottor Fisico Sig. Pasquale in 
.) Lecce . Ma» 
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Mariannetti Sig. Aurelio . t 
Marulli Conte T rojano di Barletta . 
Mastròddì Sig. Alessandro Giudice del 
Tribunal Civile di Aquila . 

Mazara Sig. Marchese Vincenzo di A- 
quila 

Mazza Sig. Medoro Sottintendente del 
dilireUjo di Lanciano. 

Messina Sig. Commissario di -Marina . 
Mettaja Sig, Ignazio di Lece* 

Mola Cav, Francesco Contioloro della 
B, Marina, * 

Montefnsco Sig. Nicola di Trecce . 

Muzj Sig. Bernardo di Aquila Giudice 
di Pace di Civitella Roveto. 

O ' 9 

Orlandi Sig. Maurizio di Avezzano . 

* p 


Paladini Sig. Angelo Antonio di Lecce. 

Pappaletteive Gay. Saverio Comandante 
della R, Marina nell’ Adriatico . 

Parisi Sig. Nicola Presidente della Cor- 
te di Apjvello in Napoli . 

Paterno Marchese Vincenzo . 

Petrucci Cav. Alessandro Giudice del- 
ia Corte di Appello in Napoli . 

m pì- 


* 


Pie ella $ig. Bernardino Avvocato Sinai- 
co in Aqujla . 

Pistoiesi Sig. Francesco di Livorno. 

Presutti Sig. Giuseppe di Campobasso. 

Q t . 

Quinzj Sig. Marchese Giulio di Aquila. 

Kavizza Sig. Gennaro Giudice dff Tri- 
ÌMmaÌ|. Civile di Chieti . 

Ravizza Sig. Giuseppe Segretario Ge- 
ì nerale dell’ Intendenza di Chieti . 

Ricci Sig. Luigi. 

Romano Sig. Angelo di Pato , 

■ S 

Sala Sig. Francesco Saverio di Lecce . 

Saheclo Sig. Francesco . 

Santorelli Sig. Camillo Diretto^ da’ 
Reali Demanj in Aquila . 

Serra Marchesino di CasSaho . 

Sergio Avvocato Sig. Diego . 

Schuitbesius Sig. Gio: Paolo in Livor- 
no per due copie . 

SchiaVelli Sig. Giuseppe di Lecce: 

Schuhart Sig. Barone Èrmano di Dani-^ 
inarca i 

Scotti Bis. Antonio . 

m sìi- 
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Silva Cav. Gennaro Gran Maggiore del- 
1’ Artiglieria della R. Marina . 

Stomeo Sig. Gio: Battista di Lecce. 

Strozzi Sig. Donato di Castel di Jeri 
Canonico in Pentima e Vicario Ca- 
pitolare di Vaierà . , 

# T 

Thiebaut di Marsiglia in Parigi . 

Tocci Sig. Antonio . 

Treccia Sig. Francesco Canonico di Lo- 
reto . 

Turris Sig, Andrea di Lecce . 

V 

Vargas Macciucca Duca Francesco Giu- 
dice della Corte di Appello in Na- 
poli , 

Vicentini Sig. Giacinto Medico Fiscale 
in Aquila . 

Villa Sig. Annibaie di Balsarano . 

Vìllarosa Cavaliere Prospero . 

Visconti Sig. Stefano in Milano, 
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ERRORI ^CORREZIONI 


- >T. 

Psa. X Itn. i? Orez'o 
XVIII :a un tffet ■ 
15 19 U BatteuX ' 
V' 57 1 6 saremo 1 . 

> 81 14 Promoteo 
T 110 Un. ult. imperio 
125 19 Ti miro. 

J ? 1 14 coila 

. su { delle Daiuidt 
* Supplici 


Orazio 
tn effrt 
le Batteux 
saremo 
Prometeo 
impero 
Ti mirò 
colla 

delle Danaidi 

delle Supplici 
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